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LIBRO XLVII. 

Arrivo ili Belisario in Italia. Tivoli pre- 
Ma e saccheggiata da' Goti. Diversi movi- 
menti di Belisario e dì 'otila. Assedio di 
gdetsa. Inutili preghiere del medico Stefano. 
Attacco della città. Nuovo attacco. Si leva 
l'assedio. Inondazione del mare. Tregua di 
quattro anni per la Lotica . Armenia 
fortificala . Belisario chiede loccorso allo 
imperatore . Conquiste di , Totila . Totila 
tolto Roma. L' imperatore manda alcuni rin- 
forzi in Italia . Rinforzi de' Fontani bat- 
tuti dinanzi a Roma. Flotta di Sicilia preta 
dai Goti. Pelagio deputato a Totila. Fame 
in Roma- Belisario viene a Iorio, Successi 
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Hi Giovani nuli' Italia meridionale. Tentativo 
di Beli tu rio di soccorrer Homa. La temerità 
d' Isaccn lo fa riuscir vano. Presa di Roma. 
Bontà di Toli/a. Rimproveri di Totlta ai se- 
natori. Totìla chiede la pace. Errore in Co- 
stantinopoli intorno If Pasqua. Belisario im- 
pedisce a Tolitw di minar Roma. Totìla etee 
di Roma. Spoleto ripigliata dai Romani. Ta- 
ranto fortificata. Belisario rientra in Roma, 
e la difende contro di Totìla. Successi di 
Giovanni in Campania. Giovanni sorpreso da 
Totìla. P'ero sconfitto da Totila. Belisario 
passa in Sicilia. Diversi avvenimenti di que- 
tt'anno. Morte di Teodora. Canone assat- 
tinato . Totila prende Rasciano . Belisario 
abbandona /' Italia. Disgusto di Ar tubano. 
Congiura contro Giustiniano . È scoperta. 
Teodeberto irritato contro Giustiniano . I 
Gepidi e i Lombardi implorano il soccorso 
di Giustiniano. Servigi prestati a. Totila da 
un principe lombardo . Tolila ripiglia Ro- 
ma . Bella difesa di Paolo . Totila ristora 
Soma . Presa di molte città . Saccheggia- 
meiito della Sicilia. Diversi avvenimenti in 
Oriente. Arlabano ricupera la Sicilia. Ger- 
mano etetto generale contro Tolila . Scorre- 
ria degli SclavoiU . Morte di Germano . 
Giovanni è sostituito a' Germano. Romani 
sconfìtti da^li Sclavoni . Scorrerie degli 
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Unni raffrenate, da Giustiniano. Ambascia- 
ta di Cosroe a Giustiniano. Assedio di Pe- 
tra. I,' OS iòdio di Petra è levato. I l'ersi mal- 
trattati netta Lazica . Sconfitta di Cariane. 
Gli Abasgi vinti. Sollevazione degli Apsi- 
lianì sedata. Ribellione e castigo di Ana- 
tozado figliuolo di Cosroe . Nuova amba- 
sciata di Cosroe. Bessa prende l'etra. Con- 
seguenze della presa di I etra. Continuazione 
della guerra nella lazica. Assedio di Ar- 
cheopoli. Nuova tregua di cinque anni. Pro- 
gressi di Mermrroe nella Lazica. La guerra 
continua nella Lazica. Fenomeni straordina- 
rj. Alcuni monaci portano a Costantinopoli i 
bachi da seta. ' 



elisario partita di Costantinopoli con po- 
chissimi soldati, arroto per via quattromila 
volontarj a sue spese , e si recò a Salone ( an. 
544. ) Avrebbe volato stabilirsi in Roma co- 
me nel centro dell'Italia; ma essendo i Goti 
sparsi in tatti i circonvicini paesi , il numero 
delle sue truppe non permetteva uè di pas- 
sarvi senza esser vedalo , nè di cimentarsi 
ad do combattimento ; essendo soverchie per 
la prima impresa, e troppo poche per la 
seconda. Prese pertanto il partilo di andare a 
Ravenna per farne la sua pinzati d' arme. Bri- 




ma di Inaiar Snlona , intese die la gnarnigio- 
ne di Girante ridotta egli estremi avea 
promesso ili arrendersi , se non fra soccorsa 
prima di un certo giorno. Avendo fitto in- 
tontimento salpare Valenlino con soldati e 
provvigioni j gli ordinò .li familiare la guar- 
nigione, che aveva molto palilo dalla lame e 
dalle malattie , e di lasciar viveri nella piaz- 
za per un anno . Qupsto soccorso arrivalo 
i|uattro giorni prima del termine preso per la 
cnpitnlazione , costrinse i Goti a levare I as- 
sedio. Valentino perdette alconi soldati , chi 
s' erano arrischiati » fare scorrerie fuori della 
piazza , e ritornò a Salona. Belisario pnssò 
per mare a Pola in Istria , dova si trattenne 
alcuni giorni per esercitar le troppe , e met- 
terle in buon ordine . Tot ila per conoscere 
precisamente il loro numero , si servì di uno 
stratagemma . Conlraffece alcune lettere del 
(jovernatore di Genova 3 il quale chiedeva a 
Belisario nn pronto soccorso, e le spedì per 
cinque nffiziali intelligenti travestiti da soldati 
romani. Belisario rimase ingannato ; li rice- 
vette, nel suo campo, e rispose loro, che sa- 
inhhe andato prontamente a soccorrer Genova 
con tulle le sue truppe. Questi esploratori 
-4cern la relazione di llo slato in cui aieva- 
j><> ritrovata questa pretesa arm<i.tii>, I' uoica 
tutta, della quale consistevi) nella capacita. 
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I I B R o stvn. 7 
del suo capitan 'generale. ( Proc. Goth. 7. 3. 
c. 10. ) 

Totila aveva il suo campo vicino a Tibari , 
oggi Tivoli. Alcuni abitanti venati a contesa 
colla guarnigione composta d' Isauri , intro- 
dussero i Goti di notte. Gì' Isaori si apersero 
no varco , e pressoché tatti fuggirono. In 
quella occasione Totila usò per la prima volta 
una crudeltà poco conforme alla sua natura. 
Voleva intimorire la città di Roma , la quale 
non era distante che sole sei leghe. Abban- 
donò Tibnri al saccheggio , e fa messo tutto 
a fil di spada. Il vescovo provò la barbarie e 
1' audacia di un soldato ariano. I Goti s' im- 
padronirono delle rive del Tevere, sicché fu 
chiusa la comunicaeione tra Roma e la To- 
scana. ( Proc. Goth. I. 3. c. 40., Marc, 
cium. ) 

L' esercito di Totila era in parte composto 
di disertori , che la bontà del principe aveva 
tratti al suo servigio. Belisario , essendo in 
Ravenna, volle indnrgli a ritornare sotto le 
insegne dell' imperatore. Fece pubblicare un 
generale perdono, minacciando ad un tempo 
rigorosissimi castighi u coloro che restassero 
al servigio de' nimici. Ma non potè riguada- 
gnarne un solo. Torimnth e Vitale entrarono 
nel!' Emilia co' soldati illirj per ripigliare le 
piazze di quella contrada , di «ui s' erano i 
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Goti insignenti. Questa spedizione fa senza 
fruito. GÌ* Illirj disgustati per non esser pa- 
gati , udendo ebe una truppa di Unni discor- 
re ut per le foro terre, abbandonato "Vitale, 
Spatriarono. Mudarono di là scusandosi allo 
iinpeiatore , il quale si dimostrò da prima 
assai sdegna tr> , e in appresso concedette ad 
essi il perdono. Tali lo informato della loro 
partenza , avvisò di potersi rendere padrona 
di Bologna ; ma il distaccamento spedito a 
tale oggetto fu sorpreso in cammino , e ta- 
gliato u pezzi. I Goti assediavano Osimo ; Be- 
lisario fece pai tire un rinforzo di mille uomi- 
ni sotto la condotta di Toriwiith , di Bicila e 
di Sabiuinno. Entrarono di notte , e il gior- 
no dopo si apparecchiarono a fare una sortita. 
Avendo egli deliberato di accertarsi prima del- 
la posizione e della forza de' ni ini ci , Rìcila , 
la cui naturai»' bravura era allora riscaldata 
dal vino, volle uscir solo, e si appressò al 
campo de 1 Goti per riconoscerlo. Fu tosto ac- 
cerchiato da ogni parte; e mentre si difen- 
deva con coraggio , ingrossando sempre la 
truppa de' Goti, ed essendo i Romani accorsi 
dalla citta , si attaccò un fiero combattimen- 
to , nel quale i Romani non poterono salvare 
che il corpo Tdi Ricila , il quale fu traforato 
da' dardi. Fu riportato iti Osimo Tori imi th, e 
Sabiuiano non avendo Ione bistauti a couibat- 
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tere i Goti, giudicarono die le loro troppo 
non farebbero che affamare Ir piazza, e deli- 
berarono di ri tirarsi Ir notte seguente. Tiitila 
dietro l'avvilo di un disertore, pose duemila 
de' suoi più bravi soldati una lega e mezzo 
lunge ibilU cittì. I Romani 'caddero nel I' im- 
bolala , e perdettero dngcnlo uomini. I due 
capitimi t'uggirono col rimanente, e raggiun- 
sero Ri mìni , lasciando i Goti padroni di tut- 
te le bagaglio. Sin dal principio della guerra 
Vitige aveva saccheggiato Pisauro (Pesaro) e 
Fano , e ne aveva distrutte le mura. Belisario 
volle rimettere Pianoro in istato di difesa , 
perchè questa citi! era circondata da pascoli 
Atti ad ;i I unni tu re la cavalleria . Mandò di 
notte a prender la misura delle porte, che 
fece fare a Ravenna , e portar per mare. To- 
rimutli e Sabiniano ebbero l'ordine di met- 
terle nel loro silo, e di rifare senza indugio 
le mura. Fu eseguita ogni cosa con tal solle- 
citudine , che Tot ila accorso per impedir l'o- 
pera : la trovò quasi compiuta, o fu costretto 
a (ornarsene davanti Osimo. Bcssa aveva la- 
scialo Spoleto per entrare in Roma. Belisario, 
che sopra tutto temeva per questa citili, vi 
spedi Barbazinne di Tracia, ed Artasiro nati- 
vo di Persia, con ordine di starsene rinchiusi 
dentro alle mura, senza fare alcuna sortita . e 
di npp»recchiare ogni cosa per una vigorosa 
U-Bt.w T. VÌI. P.J 2 
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difetti. Totila s'impadronì di Ouuw durante 
l'inverno. Fermo ed Ascoli capitolarono dopo 
alcuni giorni Ui assedio ( Proc. Golìi. I. 3. 

c. no 

Mentre Belisario per In sua deboli-Ma non pote- 
va arrestare in Italia i progressi di Totila, Ih sui» 
lontananza npriva a Co noe un libero ingresso 
nella Mfsnpotamia. Questo principe consideran- 
do come un affronto il non aver potuto avvici- 
narsi ad Edcssa quattro anni innanzi, diliberò 
di smantellarla. Non minacciava niente meno, 
cbe di ridurre gli abitanti schiavi, e il terreno 
della ci Uà in pascoli. Marciò adunque con un 
grand' esercito, e spedi una truppa di Unni a. 
rapire le greggie, che pasceano a ' pie delle mo- 
ra. I pastori uniti agli abitanti ed ai soldati ri- 
spinsero vigorosamente g|* inimici, ed un conta- 
dino uccise con un colpo di frornba il capitai. o 
degli Unni. Questo primo svantaggio lece va- 
cillare la risolutezza del re di Persia: cominciò 
a temere, non forse questa gli procacciasse un 
nuovo affronto, e fece dire agli abitanti , che 
acconsentiva di lasciar loro la vita, purché si 
riscattassero. I deputati della città gli offersero 
la stessa somma di dugento libbre d'oro, che 
gli avevano data la prima volta, lire rigettò l,< 
offerta con diapreiEOj e dopo una lunga e pom- 
posa enumerazione delle sue impresa, dichiarò 
loro, cbe ti tratterebbe con più rigore che trut- 
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talo non avesse alcun altro popolo vinto, se 
Don gli davano lutto I' oro e I' argento, eh' era 
dentro M recinto delle loro mura. Lagnandoli 
essi fortemente di una cosi intollerabile propo- 
sizione, e rammentandogli, per fiaccarne I' or- 
goplio, la incertezza degli dv venir/lenti della 
guerra, gì' interruppe sdegnalo , e gli scacciò 
dalla sua presenza, Il giorno dopo fece incomin- 
ciare fuori del tiro del dardo una piattaforma,, 
clie doveva giugnere fino alle mura della città. 
Eia costrutta di terra, di grosse pietre, e di 
alberi insieme co' loro rami. Tutti questi mate- 
riali raccolti in monte, e calcati gli uni sopra 
gli altri, si legavano insieme, e si sollevavano 
ad una grande atlezz.i. l'ielro e Martino e Pe- 
rnno s' erano rinchiusi in Ed essa. Fecero una 
furiosa sortila, nella quale un uffiziale di nome 
Argec uccise di sua mimo sette nimici. Sicco- 
me il terrapieno era già a tiro dei dirili, ed i 
Romani lanciavano una gran quantità di pietre 
e di frecce infuocate, gli operai si posero in si- 
curo dietro a grandi cortine di pelo di capra, 
le quali sospese o lunghe pertiche, arrestavano 
e rintuzzavano ì colpi. ( Proc. peri. I. 2. c. 26., 
Evag. t. 4. c. 26. ) 

Gli abitanti costernati in vedendo che qnesta 
opera terribile vie più si avanzava verso le mu- 
ra, indussero Stefano, celebre medico, ch'era 
stato un tempo a' servigi di Cabado, e lo aveva 
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fiimrilo rln una pericolnsn malattia, ad arlnpij- 
l'arai in loro favore pressoi Ira. Stefano si por- 
lo ni campo de' Persi, e presentatoli n Cosroe: 
« Signore, gli disse, I' umanità (orma il carni- 
" fere de' buoni re. Le vittorie e le conquiste 
« li procaci;» ranno altri liMi; m-> i Soli berte- 
li secolo, e il più onorevole e glorioso agir oe- 
v chi della posterità. Si; vi hi al mundo Dilli, 
u che ape rimetti a r debba gli citelli di questa 
« indulgenza, è quella clie In minacci Hi ntter- 
■ rare. Edeat» m'ha .lato ia lue»; io ho resti- 
« Inito In vita a (no padre; io I* uq consertalo 
nella tu» in nciul Irwii. Ahimè! Quando io con- 
ci sibilava a Cabado di eleggerli a successore in 
il precedenti) de' tuoi fritte Ili., poteva Fora' io 
n prevedere che apparecchiava la mina dell* 
a ima pallia"' C.eiln modali, noì medesimi sia- 
ti ini. gli artefici delle "ostie diagra-lio! Se ti ri- 
.. cordi de' miei servisi, ti chiedo ngp' una ri- 
s comperi*, che non meo olile a te ohe «gli 
• abitanti <b Kdesaa. La tei «lido loro la vita, al. 
» lontanerà! da te la taccia di crudele. <• - Co., 
ttron non aveva l'anima capace ''' gratitudine; 
ma seciindo il suo costume s' infinite cotnrno-ao; 
e rrspiKe ti Slel'ino , che a sua considera* imi e 
tonsr-iiliva di alioiitiiiiiiisi da lidesfa, a con ih 7, io- 
ne che gli lussern dati nelle mani i g^neriili 
Pietro e Perano , nati schiavi di suo padre, i 
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quali mudano portar le armi contro di lui. - « Se 
• negai]» lìi d» mièli, soggiunse, la mia bontà si 

■ coni pince ancora di lasciar loro la .cella, o 

■ ili pn gannì tosto cinquanta mila libbre d' oro, 

■ o di ricetere nella cillà i miei offriiali, i qna- 

■ li faraone on' esatta ricerca, e mi recheranno 

■ quanto »i si troverà di oro e d'argento; e 

■ lascerò il rimanente agli abitanti. » - Stefano 
penetralo fino al cuore d,i si crudele motteggili, 
Don replicò parola; parti con una profonda pan- 
ni, e portò nella città la tristezza e la costerna- 
■ione. Sembra che gli Edessi cominciassero a 
diffidare dell' antica favola, Milla cui fede ave- 
vano creduta la loro cillà inespugnabile. M -in- 
diarono altri deputati , clie furono Insultati, ed 
oltraggiosamente scacciati. Martino medesimi 
ebbe molte conferenze co' principali; ma finiro- 
no tutte in dispute vane. 

Nondimeno gli assediati non perdetlero ogni 
speranza. Scavarono nn sotterraneo pert'arrui- 
oare il terrapieno. Erano già penetrati fino al 
Olezzo di esso, quando i Persi, inteso il romo- 

cbi della piattaforma per secondarli. Essendo- 
ne», e si ritirarono. Si appigliarono ad un altro 
mezzo per distrugger I' opera; e questo si fu dì 
minar solamente la punta del terrapieno, r sca- 
lar quivi una camera, che riempirono di legni 



i più combustibili, «tropico tali inoltre con olio 
<li cedro, con zolfo e bitume. Il fuoco vi si ap- 
prese ili leggieri, e subito la notte seguente si 
videro ile' vortici di fumo, uhe uscivano in di- 
versi Inolili. iNid medesimo tempo i Romani 
per ingannare i ni mici, vi gettarono molti vasi 

da fuoco, C Biotte frecce infuocale. I Persi av- 
visando, che questa noia fosse Li cagione dell' in- 
cendio, accorrevano ila ogni parte per estin- 
guerlo, mentre i Romani gli opprimevano con 
una grandini: dì dardi. Cosroe medesimo vi si 
recò in persona alla punta del giorno, e fu il 
{ninni n discoprile, che il fuoco usciva dalle vi- 
scere della piattaforma. Fece lavorar* tutta la 




11 fumo non ritrovando più uscita in un luogo, 
si apr iva altrove un pas.sagg io, e I' acqua versa- 
ta sopra il zolfo ed il bitume accresceva la vio- 
linila nuli' incendio. Verso sera il fumo era sì 
denso, e si sollevava lanl' alio , che Tu veduto 
dulia eilla di Carré da dieci in dodici leghe di- 
stante, ed iiocma più da lungi. Nell'agitazione 
e urlio scompiglio, in cui erano i Persi, la guar- 
nigione usci della città, montò sul terrapieno, 
e fere uugian macello. Finalmente sbucando la 
fin, orna per ogni lato, fu d' uopo abbandonare: 
quest'opera. S-i giorni dopo Cinroe fece scalar 
la miii'ttgh^ ili huon mattinai ma dopo mi osli- 
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natii combattimento i l'ersi furono rispinti, e 
costelli ad abbandonar le scale, cbe gli asse- 
diati ritirarono rientro alla citta. Il medesimo 
giorno a mezzodì fece attaccare una delle por- 
te ; la guarnigione, i contadini rinchiusi nella 
città, e moltissimi abitanti, fecero una sortita 
sopra i minici, e li rispinsero un' altra volta. 
Mentre che gì' inseguivano, Paolo, I' interprete 
ordinario di Cusroe, andò loro incontro per an- 
nunziare ad essi, che Reehiero era poc' anzi ar- 
rivato, e recava per parte dell' imperatore la 
conclusione del trattato. Questo deputalo era da 
molti giorni nel campo de' Persi; ma il re De 
aveva fitto mistero per aver tempo di prender 
la piazza. Paolo invitò i generali a portarsi alla 
presenza del re per essere testimoni della rati- 
ficazione; ma gli fu risposto, che Martino, essen- 
do malato, non poteva intervenirvi che dentro 
tre giorni. ( Proc. pers. t. 2. c. 17. J 

Questa risposta offese talmente l'alterigia di 
Cosroe , che il giorno dopo ai apparecchiò di 
nuovo ad espugnar la città. Fece coprir di mat- 
toni gli avanzi del terrapieno per collocarvi la 
sue batterie, te quali lanciavano pietre, e grossi 
giavellotti. Il giorno appresso tntle le sue trup- 
pe si avanzarono di buon mattino per dare 
)' assalto. I Saraceni furono collocati di dietro, 
onde arrestare i fuggitivi, quando la città fossa 
presa. Furono piantate le scale, e da princìpio 



i Perai avevano il vantaggio, neiobè i 
ti non si aspettavano quell' attaecu; n 
presto levalo il romore , lotta In cilt 
sulle mura. Gli abitanti, i contadini. 

VeillllllO Soldati, f. I'l-|III]^'ILHI 1' ì lì I £11 i c 



gli altri 



o le li mi, e 



di 



. Cos. 



unto 



li percuote, e gli sii» za n ritornarli all' attacco 
Sono ili nuovo costretti a cedere alla iWmetea 
degli assediati. Finalmente forza è elle Cosroe 
pieno di vergogna e di rabbia rientri verso se- 
ra nel suo campo. Azarule, clie Cabado aveva 
un tempo cosi male accollo dopo una vittoria 
che gli era costala troppo sangue, si segnalò in 
cpiell' incontro: poco mancò non penetrasse nel- 
la città; egli eia giù padrone del iiiuio anltrio- 
re, e balle va tu seconda Hi» raglia, quando Pe- 
lano alla testa di un numeroso colpo fece una 
toltila sopra di lui, e lo ri spinse. Piocopio rac- 
conta, òhe in qucll* allacci un grand' elelaulc, 
che portava sopra il dorso un alta torre piei.a 
di artieri, si avanzò verso la città, e pareva una 
di quelle tenibili macchine dette elepoli , cito 
Denteino Poliorcete aveva anticamente iuvenU- 
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to per la distruzione delle piazze. Le frecce 
elle pioveano dall'alto dellj lorre, a t [errava rio 
ì difenditori della muragli» ; e la cillà era in 
pericolo di essere scalata in un cerio silo, quan- 
do cadde in fantasia ad un romano di appic- 
care un porco sopra le mura. L' elefante spa- 
ventato dalle grida di quella bestia, sulle pri- 
me si fermò, poi volse la schiena, e si ritirò 
passn passo a malgrado degli sforzi de' suoi 
conduttori. ( Proc, peri. I. 2 e. 21., id. Golii. 
(. 4. c. 14, ) 

1 Romani impiegarono la notle negli appre- 
stamenti n^cessar] per difendersi contro un se- 
condo attacco; ma i nemici non comparvero il 
giorno dopo. Il posdomani dopo un nuovo ten- 
tulivo, die non fu molto ostinato , Paolo venne 
di nuovo ad invitare Martino a conferenza. 
Qucstu generale si portò al campo, e 1' opera 
di questa pace, che dopo quattro anni dacché 
eia stabilita, lasciava sussistere una sanguinosa 
guerra, la alla fine compiuta. Cosroe non ri' 
cercò dagli Edessi che cento libbre d'oro, e 
promise in iscritto di non più esercitare con- 
ilo di essi alcuna ostilità. Alenilo poscia dato 
fuoco al suo campo, si ritirò culi' esercito iu 

Quesl' anno il mare traboccò in Tracia , ed 

allagò lo spazio di quattro mila passi. Le acqne 

copersero tulli i dinlorui di Odessa, di Dioni- 



sinpolì e ili Afcodìsisde. Vi perirono nomini e 
Leslic in ginn nnmeio. In cupo he! alcuni gior- 
ni il mari rientrò nel suo letto. In onta alle 
gi'unili spese, che Giustiniano doveva incontra- 
re per le sue guerre in Oriente e in Occidente, 
e più ancora per I' infinito numero di edifizj 
e d' intere città, che costruiva, o ristorava, fe- 
ce un atto r!i straordinaria generosità, il quale 
prova che Pietro Eursamete non per anche so- 
piastnva alle pubbliche entrale. Rimise a' sud- 
diti tulle le somme residuarle di cui andavano 
debitori al fisco da venlidue anni. Giusto nipo- 
te dell'imperatore mori di maialila. Perano , 
figliuolo di Guargeno, re d' Iheria, il quale dac- 
ché suo padre erasi ritirato alla corte di Giu- 
ntino , serviva i Rnmani con zelo e coraggio , 
tanto in Italia come in Oriente, cadde da civet- 
ta alla caccia, e ne muri. Per riempiere il suo 
posto, l'imperatole man. iò in Oriente Marcello 
figliuolo di sua sorella' di questo giovane la 
storia ci ha solamente conservalo il nome. 
( Jheoph. p. -1 90., Aitati, p. \ 90., Ceder, p. 315. T 
bili, misceli. I. 16., Just, novel. 147. M8, Proc. 
p.rs. I. 2. c. 21. ) 

Siccome il trattalo di pace, che aveva poc' an- 
zi avuto I' rnlero suo compimento col cambio, 
delle rutifìi_be, era quel medesimo di mi e' era- 
no stabilite quattro anni prima le condizioni , 
così la Lazica non vi eia compresa Ouestaer a 
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lina conquide posteriore; e Osroe pretendeva 
ili mantenei sene in possesso. Si disponeva an- 
cora a togliere ai Romani alcone piazze , dia 
restava» loro in quel pae»e. Giustiniano dal can- 
to suo ilesì n'era» a di rientrare in possesso di 
tutta In provincia. Mandò adunque depnlali ai 
re per chiedere la restituzione della L^zica. 
Cosioe rispose, che questo era un affare di lun- 
ga disamina, c che per pesar le ragioni d' am- 
be le pur ti v' era d' uopo di una tregua ; ma 
eh" egli no» I' accorderebbe, se non a condizio- 
ne die I' imperatore gli desse una somma , e 
gì' inviasse un famoso medico di nome Tribu- 
no, il quale Io aveva già guarito di una gran 
malattia. L' imperatore gli mandò i riconta nrn te 
il medico con dm: mila libbre d' oro, e fu fer- 
mata ona tregua di quatti'' anni per la Lazica. 
La memoria di questo medico merita di essere 
conservata. Nativo di Palestina egli era più pre- 
gevole per la pietà, pel disinteresse , e per la 
doler zz« de' costumi, ebe per la profonda cogni- 
zione dell' arte sua. Cosroe dopo averlo tenuto 
un anno presso di sè gli permise di ripntriare, 
e lo sollecitò a dichiarare ciò che desiderava 
per premio. Tribuno non dimandò che la liber- 
tà di iileuni prigioni romani. Il re per non ce- 
dergli in generosità, glie ne lece dare tre mila 
olire a quelli che avea dimandati. Una rissa ìn- 
wita tra_due principi saraceni aviehbe rotto 
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1» pace appena conchiusa., se Cosroe non aves- 
se mulo bisogno di ripoio. Quantunque Ai eia 
avesse abbandonato Belinai'iu nella gueri a di 
Mesopnlamia, egli non aveva tuttavia cangialo 
di partilo, MaijMiiidaru, sempre allumato a' Per- 
si rapì uno de' Egli e lo immolò a Venere, U 
gran dea de' Sai aceni. A reta raccolse le sud 
truppe, e andò ail attaccare il nimico, A 1 amo fi- 
dar o fu sconfitto con grande uccisione dei suni, 
n jjoco mancò non cadessero i suoi due Cigli ni 
potere di Areta, il quale avrebbe fitto una elu- 
dei rappreisaglìa. ( Tlieoph. p. V30., Aliasi, p. 
■I90., Cedei: p. 375., kist mUeel. I. 16., Just, 
novtt. 147. 148., Proc. P <-rs. t. 2. c. 27. ) 

Durante In tregua co' Persiani sembra die 
Gì a s lini ano abbia ristorato molte piazze in Ar- 
menia. Martiropoli non aveva clie deboli mura; 
fumilo allargale ed innalzale: fortificò le strette 
delle montagne, che davano passaggio dalla Per- 
s.irnii-nia nella Sofà ne uà, e vi pose una guarni- 
gione, ti. parlalo sotto il regno di Anastasio 
delle opere, che Giustiniano fece in Melitioa e ( 
Teotlostopuli , Sella picciola Armenia rifece le 
mura di Salala, di Gulona, di Sebaste e di Ni- 
copuli: tì fece rizzare molle fortezze, e nn gnu 
numero di monasteri. ( Proc. ardif. I. 3. e. 2. 
3. * 5. ) 

Tante spese vuotavano l'erario dell' imperato- 
re. Le sue truppe d'Italia ridotte a picco! nu- 
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mero, mal pagale, Rilusi inermi, te DM velli, 
senza cavalli, non ardivano di comparire avan- 
ti il nimico. Belisario disperato fece partire 
per Costantinopoli Giovanni, nipote di Vitalia- 
no. Siccome diffidava dell' affetto di questo ufi- 
ziale, gli fece promettere con giuramento, che 
sarebbe tornato appena adempiuta la sua com- 
messione. Nella sua lettera all' imperatore R- 
sponeva il deplorabile stato delle sue truppe; 
I' impassibilità di Irar danaro dall'Italia, di 
cui s'erano i Goti riposti in possesso; la deser- 
y.ione de' soldati; I' avvilimento di quelli ohe gli 
rimanevano, e la difficoltà dì farsi obbedire 
dalle truppe cbe non si potevano pagare. - « Sa 
> bastasse spedire Belisario io Italia, diceva, 

■ tutto sarebbe fatto. Eccomi net cenilo di 
n questo paese; mn se è d' uopo vincere i Goti 
v resta ancor molto da farsi. Un generale sen- 
« za soldati è un bel nulla. Mondami almeno 
a le compagnie delle mìe guardie, che hai 

■ trattenute a Costantinopoli: aggiungivi il più 
« che potrai di Unni, e dì altri bai bari ausi- 
li bari, ma non ti dimenticare di pagarli, » - 

attese meno ad adempiere alla sua comwessio- 
ne che ad un matrimonio, cbe gli era non 
meno onorevole, che vantaggioso. Germano ave- 
va sposalo in seconde nozze Malasonta vedova 
di Vitine. Passala sua prima moglie gli aveva 
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Invaiati due figli, Giuslino e Giniliuiano, con 
una figlia irliiaoiata Giustina. L' oilio di Troilo- 
ra contro Germano era talmente «petto, che 
man» arili vb di entrare in parentela con que- 
sto principe. I suoi due figli non tiovarono mo- 
glie fin (unto che visse I' impura tr ice. Sua fi- 
glia Giustina aveva già (licititi' anni , e quan- 
tunque ìl nascimenti, le ricchezze, le personali 
sue grazie, e il merito di suo padre potessero 
solleticare la più nobile ambizione, nondimeno 
le più illustri famiglie stornavano da essa lo 
sguardo come da un'infallibile cagione di di- 
sgrada, Giovanni più ardito degli altri la di- 
mandò a suo padre, e 1' ottenne. Teodora « ne 
sdegnò fortemente, ed il novello sposo si affret- 
tò di tornare in Italia, dove credeva-i più si- 
curo, che alla curie. Ma trovò quivi Antonina; 
ed il sospetto, che concepì eoo gran fondamen- 
to, che avesse commissione da Teodora di far- 
lo perire, lo tenne in una perpetua inquietu- 
dine finché Antonina tornò a Costanti nopoli. 
( Proc. Goffi./. 3. r. 12., id. anted. c. 5., Jorn. 
de rcb.grt. c. 60.) 

Il re de' Goti non era sì poco accorto , clie 
tralasciasse di profittare del cattivo stato, ìd. 
che si trovavano i Romani. Andò a cinger d'as- 
sedio Spoleto. Erodiano comandante della guar- 
nigione eru allora mal disposto verso Belisario, 
il quale essendo informato delle sue rapine, lo 
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aveva minaccialo ili fargli render conio della 
sua condotti). Nondimeno pei' salvar le appa- 
renze convenne con Totila di una tregua di 
trenta giorni, passati ì quali, egli si sarebbe 
arreso se non era soccorso; e diede il figlio in 
ostaggio. Spirato il tarmine abbandonò al po- 
tare dei Goti la citlà e la gii ani in ione, e passò 
egli medesimo a' servigi di Tot ila. Sisi fri do pi ih 
fi-dele all' imperatore, benché fosse goto di na- 
zione, si difese meglio in Assisi, ina venne 
ucciso in una sortita, e to«to gli abitanti capi- 
tolarono. Cipriano era alla guardia di Perugia; 
il re gli mandò minacciando un rigoroso trat- 
1 a mento, se si difendeva, e gli promise una 
e -ossa somma, se si arrendeva senza resistenza. 
Rf-itando Cipriano fermo nel sui> dovere, uno 
dulie sue guardie corrotto cou denaro lo assa- 
siriò, e fuggì nel campo de' Goti: tratto iniquo 
e bastante esso solo ad oseurar lo splendore 
tifile grandi qualità di Totila, s'è vero che ne 
fW egli I' autore, come dice Procopio. Questo 
delitto non produsse alcun frutto: la guarnigio- 
ne tenne fermo dopo la morte del suo coman- 
dante; e potendo la piazza sostenere un lungo 
assedio, il re non giudicò bene d' intraprender- 
lo, e s' incamminò direttamente a Roma. (Proc. 

Colh. t. 3.c. il., id. anecd.c. 5-, Marc. ckr. ) 
Dovunque pausava, anzi che devastare le caui- 

iiiigne, proteggeva ed incoraggiava l'agricoltura 
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nbhligando solo gli agricoltori » pagarli le Us- 
ile, e a io m min Mirargli ìd natura le rendite 
de' poderi; sicché non gli mancarci n mai le t et- 
tovaglie. Quando i Goti comparvero sotto Roma 
Artasiro e Rateazione fecero una sortita contro 
il parere di Eessa: tagliarono a pezzi i primi, 
ne' quali h' avvennero, mu lasciatisi traspui tare 
dall' ardore d'inseguirli, furono circondati, per- 
dettero presso che lutlì i soldati, ed eglino 
stussi duraron fatica a salvarsi- Questa perdila 
li rese più circospetti, e non ardirono più ci- 
mentarsi fuor delle mura. Mancarono presto > 
viveri agli assediati; gl'inimici erano padroni 
di-Ila campagna, e la via del mare era chiusa. 
Dacché i Goti avevano preso Napoli, le loro 
barche infestavano il mare di Toscana in guisa 
che arrestavano lutti i convogli. Gli schiavi, 
che in una città assediali, sono sempre i primi 
a provare la fame, disviavano in gran numero 
e si recavano al e.impo di Tolila che li rice- 
veva Ira le sue truppe. Mentre questi era n 
campo innanzi a Rom.., mandò un distaccamento 
ad impadronirsi dì Piacenza o per composizio- 
ne o per fona. Questa importante città era la 
sola, che i Romani possedevano tuttavia nell<t 
provincia di Emilia. Non avendo ella voluto da- 
re orecchio ad alcuna proposizione, fu assedia- 
ta, e iion si arrese che I' anno appressu 54S 
depo aver provati tulli gli onori d. ik> fame. 
( l'roc. Gotk.l. \. c. 13- (6.) 
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Belisario, vergn^ idnsi di star chiuso In 

Ravenna, vi lasciò Giustino con alcuni suldati, 
e condusse il reslo » D Orazio per andare in- 
contro al l'infuno, clic aspettava con impuziati- 
la. Finalmente Giovanni nipote dì Vitaliano, 
ed Isacco I' Armeno arrivarono segniti da alcu- 
ne coorli di Romaici e di bm buri. L'eunuco 
Darsele per comando dell' imperatore era an- 
dato verso le rive dui Danubio pur sollecitare 
i oapi degli Eiuti ti mandar Irnppe in Italia. 

raccozzò molle, le (]uuli sollo la condotta 
di Filemulb vennero a svernare in Tracia con 
intendimento di partir per I' Italia verso il prin- 
cipio di primavera. Mt ntr' erano in cammino 
cadde loro in acconcio di prestare un gran 
servigio all' impero. Un' armata di Sclavonì, 
che aveva testé passato il Danubio, dopo aver 
Baccheggiato il paese conduceva seco sebiavi 
moli issi mi abitanti. Gli Ero li, benché molto in- 
feriori di liumeio, li batterono, e liberarono i 
prigionieri. Traversando la Tracia, ÌNarsete s' ab- 
battè in uno sclavone, il OjU.de spacciavasi per 
quel prode Chilbudio, multo tredici anni in- 
nanzi, combattendo contro questa nazione. An- 
dava a Costantinopoli con gran traino per farsi 
riconoscere dall' imperatore. Piarsele;, scoperta 
la furberìa, lo fece catenare e lo condusse a 
corte. La storia non dice come 1' impostore fos- 
te ir-attaln. ( Proc. Goth. I. 3. C. 13. 14., Tom. 
success., Pagi ad Bacon. ) 
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Non appena Belisario ricevette il rinforza ti i 
cui lui parlato, ella "in» parte ne fece salpare 
sotto la condona ili Valentino e di Foca, di 

ti di l'orto per unirsi a quella guarnigione e 
dar travaglio al nimico. Vi arrivarono felice- 
mente, e fecero sapere a Bb*is, che andavano 
od attaccare il (lampo di Totrla, pregandolo di 
fare una sortita colle migliori sue truppe. li es- 
sa, die non aveva che tremila soldati io Roma 
non riguardò punto alla loro preghiera. I due 
capitani andarono alla testa di cinqueeent' uo- 
mini ad insù Ilare il campii nimico. Con questo 
improvviso altaico gettarono la confusione e il 
disordine fra i Goti; uccisero le guardie a\an- 
zate: ma vedendo, che non erano soccorsi, sì 
ritirarono 'osto a Porto C mandarono rimpro- 
verando lìessa, dicendogli nel medesimo tempo 
che attacehei ehbero pur anche il giorno se- 
guente, e che lo supplicavano di secondare Ì 
loro sfoni, BeSin non fu inen sordo del hi prima 
volta, tlsctmnó il giorno appresso con tutte lo 
truppe; mn sull'avviso, che Totila aveva rice- 
vuto da un disertore, egli aveva posti i ttta'l 
migliori soldati in aggnatto luogo il cumulili»; 
sicché Valentino e Foca circondati per ugni 
parte pf i irono cornila ! tendo coraggiosam' ole. 
La maggior parte de' loro soldati furono taglia- 
ti a pi-Mi; gli altri ripararono a Porto. ( Pror. 
Goth. I. 3. c. 1 . Pagi ad Bar. ) 
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Papa Vigilio, ricevuto dall' imperatore l'ordì- 
ne di portarsi a Costantinopoli pur le ragioni 
che esporrò in appresso, pitrtl da Roma stilla 
fine dì novembre, e si trattenne in Sicilia. 
Quivi comperò Dna gran quantità di frumento 
di cui caricò molti vascelli, sperando che po- 
tessero su pel Tevere arrivare fino a Roma ri- 
dotta allo stremo della penuria. Questi navigli 
si avvicinavano a Porto, quando furono veduti 
da' nimici. La città di Porto era in patere dei 
Romani; ma siccome il porto era fuori della 
città, così i Oliti accorrendo in numero grande 
se ne impadronirono, e si nascosero dietro alle 
mura che lo accertili a vano. La guarnigione 
troppo debole, ed inetta a combattere i Goti, 
salì sulle mura della citta facendo cenno alla 
flotta di non approdare, e dirizzarsi altrove. I 
marinai presero q a e' segni per inviti e dimo- 
strazioni di allegrezza, ed essendo il vento fa- 
vorevole entrar uno nel porto a piene vele. Gli 
inimici si fecero to' travedere, trucidarono gli 
equipaggi, a' impadronì inno de' navigli senta 
resistenza, e I! fecero salire il Tevere lìtio al 
caifDO di Tulila. Su questa flotta vi era un 
vescovo di nome Valentino, che Vigilio man- 
dava a Roma per governar la «uà Chiesa intan- 
to ci)' egli era lontano. Fu condotto alln pie- 
senza di Toliln, il quale dopo molte interroga- 
zioni avendo conosciuto, che quel vescovo cer- 
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cava d' ingannarlo, munto in tal collera, c!ie gli 
fuco tagliare ambe le mani. Valentino sopravvis- 
se « si (tran crudeltà, ed intervenne nel 551 al 
sinodo die Vigilio terme a Costantinopoli. E^ii 
era vescovo di Silva Candida nel Lasio. 

La perdila di questa flotta gettava i Romani 
nelU disperazione, se non irano prontamente 
Eoccorsi ( an. 546. ) . Deputarono a Totila il 
diacono Pelagio per chiedergli una tregua di 
pochissimi giorni, a condizione che darebbero 

alcun aoccorso. Pelagio era in grand' estimazione 
in tutta 1' Italia: ritornato non ha guari da Co- 
stati tinopoli, dove s'era fatto amare dall' impe- 
ratore, aveva riportato grandi ricchezze, che li- 
beramente versava nel seno de' poveri. Il re dei 
Goti amico della virtù, e ben informato di ciò 
cbe in Roma avveniva, rispettava o,uel diaconu 
generoso; lo accolse onorevolmente, e rassicu- 
ra ti dolo con un'aria di honlà e di clemenza: - 
« Pelagio, gì! disse, io troppo ti estimo, per- 
ii che abbia ad esporli ad una negativa; voglio 

■ risparmiarli la vergogna, prevenendoti sopra 
« tre cose, che non posso concederti. Non mi 
« chiedere uè cb* io faccia alcuna grazia a'S ; - 
• ciliani, nè che lasci slare in piedi le mura 
« di Roma, nè cb' io renda a' Romani gli schia- 
o vi, venuti ad arrolarsi sotto le mie insegne I 

■ Sitili ini acuti perfidi, che mi hanno indegna- 
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* meni'- tradilo senza esservi sforzati dalle ar- 
« mi. Umilia aperte le porte a Belisario ni pri- 

■ rio segno; barino acceso , e mantengono a ti- 
fi cora I' incendio, che strugge I' Italia. Se vuoi 

• che si stabilisca la pace tra le due nazioni, 
« è d' uopo clie Roma si distragga: ella sareb- 

• be un perpetuo motivo dì gelosia e di guer- 

■ ra; i Goti ed i Romani sarebbero sempre al- 
« ternalivamente assediatoti ed assediati. Quan- 
ti to poi agli scbìavi, giudica tu stesso, se pos- 

■ siain comportare, ebe quelli, che avranno 
• avuto l'onore tli essere nostri soldati, dtvpn- 
« gano di nuovo tuoi schiavi. » - Pelagio confu- 
so da questo discorso rispose sospirando: - i Glie 

• il re gli permetteva invano di parlare, poiché 
a gli chiudeva nel medesimo tempo la bocca; 
o che non potendo farsi ascollare dagli nomini 
e andava a rivolgersi al loro supremo padrone 

* le cui orecchie sono sempre aperte alle prc- 
« ghiere. » - ( Proc. Golh. I. 3. c. 16 ) 

11 conto, che Pelagio diede della sua am- 
Jiiisciata , tolse ai Romani ogni speranza. Una 
folla di popolo si raccoglie lama) I aosamente 
intorno alla casa di Conone e di Bcssa , e 
mandando lamentevoli grida chiede o pane a 
morte. - « Fateci trucidare da' soldati , - di- 

■ cevano , - o almeno apriteci le porle : noi 

* amiamo meglio perire di ferro , che di fa- 
,« me. • - I generali gli cai m afono lusingandoli 
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di un pronto soccorso. Mii quelle anime ai;re 
ed inumane non sollevavano quegli infelici che 
con parole ; tenevano in serbo, ne* sotterra- 
nei , de' grandi magazzini di frumento , che 
vendevano ad eccessivo prezzo , impinguan- 
dosi del Ih pubblica miseria. Il moggio di fru- 
mento vendicasi sette monete d'oro, «ale a 
dire pressoché cento franchi , e il moggio di 
crusca il quarto di questa somma. Le guar- 
die rendettero per cinquanta monete d* oro 
( quasi settecento franchi) un bue che pre- 
so avevano io una sortita. Felice colui , che 
si abbniti va in tin cavallo mollo , e poteva 
impadronirsene! I cani, i lopi, i più immon- 
di animali erano divenuti cibi squisiti ; In 
maggior parte degli abitanti non si nlimentn- 
»a che di ortiebe e di erbe insalubri , che 
sterpavano appiè delle mnra , e tra i rottami 
delle fabbriche diroccate. Roma non era più 
popolata se non da sparuti e lividi fantasimi , 
che cadevano morti per le vie , o che si ucci- 
devano da per loro. Un 'padre assediato da 
cinque teneri figli, che ad alte grida gli chie- 
devano del pane, disse che lo seguissero ; e 
chiudendo nc-l cuore l'acerbissimo suo dolore, 
senza versar pure una lagrima , senza man- 
dare un gFmiln, lì condusse sopra un ponte 
del Tevere j qninili avvoltosi nel mantello si 
capovolse nel fiume alla vista di quelli , e di 
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una folla di popolo accorsa troppo tardi per 
raltenerlo. Alla Une Be*«a e Conone , mostri 
degni ile' maggiori supplizj, permisero di usti- 
re a coloro che volevano ritirarsi. Ma lo fe- 
cero non tanto ppr compassione, quanto per 
eccesso di avarizia : Tendevano questa crudel 
permissione , alla maggior parte fattile cosi , 
come avrebbe pollilo esserlo un forzato sog- 
giorno in una città affamata ; alcuni perirono 
di sfinimento per le vie, ed altri furono sor- 
presi ed uccisi da' niinici. ( Proc. Gotti. I. 3. 
c. 17.) 

Belisario, udita la sconfitta e la morte di 
Valenliniano e dì Foca, dilibcrò di recarsi 
i-gli stesso a Porto. Giovanni, nipote di Vita- 
liano, era d'avviso di non dividere l'armata, 
e. di traversare I' Ituliu. Il generale al contra- 
rio pensava, che avendo Roma bisogno di un 
pronto soccorso, il prendere questo cammino, 
per cui non ci voleva meno di quaranta gior- 
ni , sarebbe stato lo stesso che darla in mano 

que per arrivare per mare , se il Tento era 
favorevole : diede pertanto a Giovanni una 
parte delle sue truppe , e gli ordinò di pas- 
sare per la Calabria , di cacciarne i Goti, che 
vi erano ìn picculo numero, e di raggiunger- 
lo a Parto per l'Apuli» e la Campania. Partì 
dipoi da Durali* con tutta la flotta, ed en- 
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Irò nel porlo di Oli-anta die i Goti ili nuovo 
attediavano. A. I rao «wicinww levarmi qmjeit 
l'a.sedio, e si ritirarono a Urinai ; e p*ii. 
sanilo cbe Belisario sarchile venuto *d ullac- 
enrlì in questa piazza , le cui mura pjù ll"n 
sussistevano, spedirono un corrieri! a T'itila , 
il quale fece dir loro, die lene-ero a ba<!« 
l'inimico quanto più b lunt;o poi evano, a 
eliVgli oarrlilie incoili Brtenlfl volalo in loro soc- 
corso. Ma furono presto rassicurati quando in- 
tesero , clic Belisario era parlilo d.i ''Irnnlo 
con un vento lavorrvole per l'are il giro della 
Italia. Quesla medesima nuova indusse il re 
de.* Goti a strinare vie pili l'assedio di Roma 
Per tagliare affatto I' andata de' viveri pel Te- 
veri- , c fermare tolta quello die venir potes- 
se da Porto , scelse quattro leglia al di qui 
di Roma il sito, dove il letto del fiume era 
meli largo; vi fece geltare delle gross? travi 
]>er traverso dall' una iill'altra sponda; e dopo 
aver assicurato con due torri di legno i duo 
capi di questa specie di poole, vi pose uo di- 
staccamento de' suoi migliori soldati, e fece 
tirare di li a risi una catena di fei ro Lasciò ac- 
campala vicino a questo luogo un;, parla del 
suo esercito sotto il comando di Roderico, li- 
no de' suoi più bi avi offrali. Ed era tulio 
compiuto il lavoro quando Belisario entrò in 
Porlo. (/Voc Goti', t. 3. c. 18.) 
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I Goti ritirati h Brindisi credettero , che 
lotte le truppe romane si fossero partite con 
Belisario. Permansi di non aver più nulln n te- 
mere, mandarono i cavalli al pascolo Giovan- 
ni , preso on» delle Uro spie, condur si fece 
in quel luogo, s'impadronì de' cavalli . corse b 
Brindisi, mise all'impensata i Goti, e ne fe- 
ce strage. Dopo »ver riguadagnati i Calabresi 
colla dolcezza , e con belle promesse , andò 
ad insignorirsi , cinque giornate di là lonta- 
no , di Cannso , cillà posta nel centro della 
Apatia. I Lnoani ed i Bruzj non s'erano dati 
al re de' Goti se non per delle vessazioni, 
eh* soffrivano da' comandanti romani Tul- 
liano , potente io quelle contrade , li ricon- 
dusse all'ubbidienza dell'imperatore, e andò 
nd unirsi a Giovanni colle troppe del paese. 
Giovanni doveva passare a Porto per riunirsi 
a Belisario. Totila , esattamente informato di 
tutti i movimenti de* Romani, Brindò trecen- 
to cavalieri a Capua con ordine di seguirlo 
quando avesse oltrepassala la citta . Era suo 
intendimento di fer marciare un altro corpo 
intorno a lai, e di circondarla per ogni par- 
te. Ma Giovanni, ebe temeva Antonina, scan- 
nò di raggiungere Belisario: e anziché pigliare 
Ih via di Roma , tornò indietro nel lini aio , 
dorè tagliò a pi- zzi tra Vibona e Reggio un 
grosso corpo r)i Goti che custodivano il passo 

It-Beau T. FU. P. 1. 3 
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dolio Scilio in Italia Dopo essersi assicurato 
di tulio quei paese, si ritirò in Apuli». 

Ruma tri'» in s'i deplorabile slut» die [ulto 
si aveva a temere dalla disperazione itegli as- 
sediati, Belisario, non polendo arrischiare una 
hntUglia, deliberò di mettere in opero gli ul- 
timi sforzi per farvi entrare un convoglio pel 
Tevere: progetto imponibile a recarsi ad ef- 
fcllo, he nuu ai distruggeva il ponte non bu 
guari fabbricato da Totila. Fece entrar nel 
Teiere ducuto barche piene di frumento odi 
« odiati, e fasci a tu all' intorno di tavole trafora- 
le, perche i soldati al coperto potessero tirare 
sopra il nimico. Alto foce del Tevere pose a 
deslra e a sinistra due corpi di cavalleria per 
impedire ni nimico di appressarsi a Porlo . 
Lasciò nello citi» la moglie, ed i suoi litiga- 
gli sotto la guardia d' Lacco , ni quale rac- 
comandò caldamente di non uscire per qua- 
lunque ragione, quand' anche udisse che Be- 
lisario fosse slato taglialo a pexzi. Dopo tali 
disposizioni s' imbarcò , e si pose olio testa 
della llolla facendo tirare da'buoi le due scia- 
luppe, che poi Intano lo torre, sulla cui cima 
lece attaccare un cassone pieno di pece , di 
zolfo, di ragia, eil altre materie infiammabili. 
Sulla riva d.l fiume, dalla parte di Puri.. , 
marcì ars la sua infanteria. Egli aveva fin dal 
giorno innanzi mandalo a Bcssu lui dina di u- 
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■■rire il giorno Wgnerit- con tutte lo sue trup- 
pe, per favorire l'impresa con una diversione; 
ina Bessa non si motte, punto, perchè il ribal- 
tici aveva ancora del frn mento da vendere , ed 
amava meglio, impedendo che non foise leva- 
to l'assedio, perder Bnm», che il guadagno che 
traeva dalla miseria degli abitanti. La flotta , 
risalendo il fiume a gran fatica, arrivò alla fi- 



no presso al ponte. 


Si opprimono con frec- 


eie i barbari posti 


Bulle due rive; si leva la 


catena ; si applica 


la torre contro quella the 




alla teste del ponte dalla 


parte di Porlo , e 


vi si getta il cassone pie- 




<e. É consumala in un at- 




lugento Goti , che la di- 


fendevano. Il loro 


comandnnte Osda , il più 


valoroso dì tutta la 


nazione, perì neh' Inccn- 


dio. I barbari, che 


accorrevino dal loro c.im- 


po in gran numero 


, sono ri apristi a colpi di 



frecce : c tale n' è lo spavento, che si danno 
nlla fuga. Tutto riusciva in bene a Belisario ; 
egli si apparecchiava a rompere il ponte ; e 
questo era il snlo ostacolo, che gli restava a 
superare , quando nn improvviso contrattem- 
pi fece tornar vana l' impresa. ( Proc. Golfi, 
i. 3. e. 19- ) 

Si diede voce in Porto, che Belisario aveva 
eforzalo il passo. Isacco, per natura ardente ed 
impetuoso, impaziente di dividete l'onore del 
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successo, si dimentica tosto degli ordini del sua 

generali'; prende seco cento cavalieri, e colie 
al campo di Roderico. Questo improvviso attac- 
co molte in disordine e in iscompiglio i (ioli; 
Roderico è ferito, e ai danno tutti alla fuga. 
Isacco entru nel campo, e lo abbandona al eao- 
ebeggio. Frattanto i Goti riavutisi dal terrori', 
veg^eudo i) piccolo nomerò degl' inimici., sì ri- 
voltano contro di loro, li tagliano a pezzi, e 
fanno Isacco prigioniero. Sa ue va a recare sol- 
lecitamente la nuova a Belisario, il quale come 
colpito da folgore, s' immagina, die i Goti sie- 
uo in Porlo, ebe la moglie sia in loro potete, 
e. elle per lui non siavi più. luogo di sicurezza. 
Tosto, confuso e turbato, ciocché non aveva 
provato giammai ne' più gravi perìcoli, abban- 
dona tutto, e ritorna a Porto per piombare so- 
pra i nimici, e ripigliare la città. Quando vi 
giunse e vide che i suoi timori erano vani, fu 
penetrato dì sì vìvo dolore, che ammalò. Una 
febbre violenta, ebe lo travagliò per molli gior- 
ni, lo pose in pericolo della vita. Due giorni 
dopo questo fatto, essendo Roderico morto del- 
la sua ferita, Totila ne fu talmente ufililto, ebe 
lece uccìdere Isacco. 

Bessa, non ebe attendere alla sicurezza di Ro- 
ma, non pensuva ebe al suo vile e crudele mo- 
nopolio' Le fazioni militari erano abbandonate; 
nessun oflizìale faceva la ronda, le sentinelle si 
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n^entavimo o dorroitai» ne' loro posti, e gli 
abitanti., de' quali non rimaneva che un picco) 
numero, spossati e morienti dì faine non potè- 
vniio supplire alla negligenza de' soldati . Quat- 
tro Un uri, eli' erano di guardia alla porta Asi- 
na ria, si calarono giù di nolte per una fune , ed 
andarono ad offerire a Telila di farlo entrare 
mxIIn città col suo esercito. 11 re, avendoli ri- 
colmali di promesse, mandò con ennloro 'lue 
sui.i offiziali per assicurarsi della facilità della 
impresa. Salirono sulle mura con gì' Isauri, e 
liferirono a Telila, ebe la riuscita era inf.il- 
Jibile. Questo principe, il quale aveva per 
massima, eh' è un tradir sè medesimo il tiare , 
ciecamente credenza h de' traditoti, lasciò pas- 
sare alcuni giorni, in capo a' quali , essendo 
gl' Isauri ritornati, |j fece ancora accompagna- 
re <la due altri offiziali, ch^ riferirono la sles- 
sa cosa. In questo mezzo il tradimento fu per 
essere scoperto; ed anzi to era, se Roma aves- 
se avuto de' comandanti meno ricchi, e meno 
superstiziosi. Alcuni soldati Romani usciti per 
sudare a riconoscere I' inimico, riscontrarono 
dieci soldati goti, che presero e condussero a 
Bessa. Alle interrogazioni, che loro fece, ri- 
eposero, che Totila manteneva intelligenza con 
alunni Isauri, e che sperava di essere in bre- 
vi! padrone di Roma. Bessa e Conone non fe- 
cero alcun caso di questo avviso, e min furono 
3* 
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niente più vigilanti. In fine essendo gl'Iaanri 
vernili per la lena voila a sollecitar Totila a 
profilare del loio zelo, diede ad essi un of- 
fi/.ial generale, eli' eia suo parente, perchè lo 
istruissero per minuto de' mezzi per riuscirvi. 
Essendo accordata ogni cosa, la notte ti a il 
16 e \1 dicembre Tullia Tace marciare taci- 
tamente le sue truppe verso la porta Asinaria. 
Quadro Goti de' più arditi e robusti salgono 
sulle mura cun gl' Inauri, e scendono in appres- 
so nella citta, dove non incontrano akuno, ed 
atterrano la porta a colpi di scure. Totila en- 
tra cun tutto l' esercito; ma temendo ancora 
di qnslube tradimento, e volendo inoltre per 
effetto di sua naturale bontà lasciare a' Romani 
Itmpo di salvarsi, tenne raccolti i suoi soldati, 
e fece suonar la tromba per Lutto il reito del- 
la notte. Sendosi levato il romore nella città, 
l'i guarnigione fuggi per un' altra porta con 
Bessa, Cunone, ed alcuni de' principali abitanti 
ebe avevano ancora de' cavalli. Dopo la ritira- 
ta di quelli die furono lasciati partire in tem- 
po dell'assedio e dell'orribile carestia che de- 
solava Roma da m lungo tempo, non rimaneva- 
uo in essa che cinquecento persone, le quali ai 
rifuggirono nelle chiese. Essendo stato riferito 
a Totila, che i comandanti e la guarnigione ne 
fuggivano: - •> Buona nuova, rispose; poteva e- 
■ gli accadere) cosa più uvveuturosa, quanto il 
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> veder fuggire i nostri nemici? a - e vielò di 
perseguitarli. ( Proc. Gotti, l. 3. r. 20., Thtopk. 
p. 190., bùi, misceli. I. 46., Mar crii, chroa., Jori» 
success., Ànasl p. 64. ) 

Al primo romper dell' alba, Totila si porto 
alla cliies» di s. Pietro per render grazie u Dio 
della prosperità delle sue armi. Il diaconi) Pe- 
lagio con in mano il libro de' Vangeli gli andò 
incontro, ed apprcssaodosegli con rispetto: - ■ Si- 

* gnoie, gli disse, perdona a'noatri sudditi. - Eb- 
o bene? rispose Totila; tu bai dunque cambia- 
« to linguaggio? Più non mi minacci lo sdegno 

• del cielo? - Noi eravamo tuoi ni mici, ripigliò 
« Pelagio; Iddio ci ha fatti tuoi schiavi. - * Il 
re commosso da queste parole considerò eh' e- 
gli era il ministro dell' Onnipotente, e che do- 
veva imitare la sua bontà verso gli uomini, a 
proibì a' Goti di uccidere alcun romano. Quindi 
a riserva di ventisei soldati e di sessanta abi- 
tanti eh' erano già slati ammazzati, niun altro 
perdette la vita. Permise il saccheggiarne» lo, 
purché a lui si riserbassero le cose più prezio- 
se. Furon trovali de' mucchi d' oro e d' argen- 
to- nella casa di Bessa, e in quella di Coitone. 
Costoro avevano succiato il sangue di tanti in- 
felici per arricchir Totila. Si videro allora dei 
senatori coperti di cenci andare accaltando il 
pane d' uscio in uscio, e. vivere delle limosino, 
che ricevevano da' barbari, ma ninno era lauto 
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il' compiangersi quanto Rusticiana figliuola ili 
SiininuLo, e vedova ili Bol'z.Ìo. Questa matrona, 
più illustre per la virlù, che pel nascimento, 
ihipi. «ver co nsiim ute le sue grandi riccliprtc 
nel sollevare i suoi coni pai riniti durnnle l 'asse- 
ti o, udii si vergognava al vedersi nel medesima 
fhito di qnelli che aveva soccorsi. I Goti inve- 
ce ili insisterla, ne chiedevano il supplizio, ac- 
l 'usandola «li avere iudolti i comandanti a di- 
sti nggere le statue di Tendorico per vendicare 
l.i motte del padre e del marito. Ali Tullia non 
comportò, che le l'oste recato insulto. Si di chi a 
ii) protettore di tutte le donne di condizione, 
■ In- si trovavano in Ruma, e le pose al sicuro 
dulia sfrenatezza del soldato vincitore. Questa 
generosi attenzione gli torna più ad onore che 

Questo principe religioso non ristava dal ri- 
petere: - < Clie la virtù è il più saldo fonda- 
li me:ito degl' imperi, che ì Goti non avevano 
« veduto crollare la loro possanza, che per aver 
• irritato Dio colle ingiustizie e co' misfatti; 
u ch« non potevano risorgere se non meritando 
e con una saggia e giusta condotta la prolezio- 
ii ne del cielo, e 1' alletto de' popoli. • - Fece 
venire dinanzi a se i senatori, e dopo aver loro 
i alimentalo i henelìzj di Teodorico e di Ama- 
lanuta, i magistrati, ond' erano stali fregiati, 
In parte che si aveva loro data nel governo, ne 
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rinfaccio la ingratitudine, la incostanza, ed e- 
tiandio la follia, poiché col trad ire i loro bene- 
fattori »' erano da sè medesimi precipitati iti un 
abisso di mali. - « Ditemi, gridava con veemen- 

■ sa, qual ma<e vi avevano fatto i Goti ? qua! 
u bene avete ricevuto da Giustiniano? I suoi 

■ luogotenenti, coni' ei li chiama, quegli uomi- 
« ni sanguinar], die divorano i popoli, non 

■ hanno eglino vendicati i Goti, straziandovi u 

■ colpi di frusta, e strappandovi dalle mani 

■ quelle ingiuste ricchezze che avevate raccol- 
ti te a spese de' nostri re, e delle loro provin- 

■ eie? Voi siete stati ben pagali della vostra 

■ perfidia. In mezzo agli orrori della guerra il 
« vostra nuovo padrone vi ha oppressi con ira- 
te posizioni; voi avete più sofferto da' suoi ri- 

■ scuotitori, che da' vostri nemici. ■- Mostrali- 
do ad essi Eradiano e gl' Isauri, che gli avevan 
data Roma: - • Questi, soggiunse, che non a- 

■ vevamo mai conosciuti, ci hanno messi in 

■ possesso di Roma e di Spoleto; e voi, che 

■ siete nati sotto a' nostri occhi, che vi abbia- 

■ mo allevati tra le nostre braccia, voi ci a- 

■ vele fino al presente negato ogni ricovero. 
• Essi son nastri amici, ed è giusto che sieno 

■ i vostri padroni; ri riamiate a' vostri magistra- 
« ti; spogliatevi di quegli ornamenti, che diso- 
« noriite: se gli porranno essi indosso, e vi ca- 

■ manderanno come a loro schiavi. » -Iseng- 
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l'iri tremanti e unitoli non ardivano di alzare 

gli ocelli. Pelagio si getta appiè di Tot ila, etl 
mi «recita per toro. Fece tanto colle preghiere e 
eolie lagrime, che il principe depose la collera 
c promise il perdono. ( Pi oc. Gath. I. 3. c- 1 1 . ) 

Tolila, durante I' assedio di Roma, aveva gì& 
spedito a Giustiniano Avenzio vescovo di Assi- 
si per recargli pm posizioni di pace, e non ne 
aveva ricettato alcuna risposta. Mandò di nuo- 
vo come suoi deputati Pelagio e Teodoro av- 
vocali di Roma, e fece che' giurassero di leal- 
mente ndoperare, e sollecitamente ritornare iit 
Italia. Raccoimmdò loro di fare ogni sforzo per 
nlli-nere un accomodamento, per non vedersi 
costretto n spianar Roma, a fur perire il sena- 
to, e a portare la guerra nell" Illirio. Gì' inviati 
diedero all' imperatore la lettera di Totila con- 
cepita in questi termini; - « Io non li parlo 

■ di ciò eh' è avvenuto in Italia, perchè già ne 

• spì informato. Ti spedisco questi deputati 
a per chiederli la psce. Tu devi desiderarla al 
o pari di me. Getta lo sguardo sopra i regni 

■ di Anastasio e di Teodorico. Queet* è un e- 
o seinpio della prosperili eh' È generata dalla 

* concordia. Se acconsenti a questa reciproca 
a felicità, ti onorerò come padre, e le mie ar- 
« mi sai anno sempre pronte a secondare le tue - 
u Giu-liurmio rispose in poche parole: - Io ho 
« dal'i a Belisario la facoltà di far la guerra e 
u la pace; e perciò indirizzati a lui. 
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L'inverno del 547 era già inulto avanzala , 
quando i deputati ritornarono in Italia. L' anno 
innanzi l'Oriente aveva molto «offerto dalle con- 
tinue piogge, che aveano distrili te le messi e 
le vendemmie. Costantinopoli fu travagliata da 
un treiuuoto; e poco mancò elle un errore del 
popolo circa il giorno di Pasqua non eccitasse 
una sedizione. Il dì quattordicesimo delta luna 
di mano cadeva quest'anno nella domenica, 
primo di aprile. Secondo il costume delta Chie- 
sa universale, la festa di Pasqua si doveva dif- 
ferire alla domenica seguente , 8 di aprile , e 
V imperatore I' aveva così annunziala con un 
editto. Ma il popolo di Costantinopoli pietese 
senza ragione, che essendo il dì quattordicesimo 
della luna giorno di domenica, la festa dovesse 
celebrarsi in quel giorno medesimo, ed iu con- 
seguenza volle ostinatamente collocare la domo- 
Iiica della sessagesima al dì 4 di fèbbrajo , e 
cominciare la quaresima il giorno appresso se- 
condo l'uso Je'Greci. In tal maniera si anticipa- 
va di otto giorni il tempo prescritto per l'asti- 
nenza. Quindi I' Imperatore ordinò, che si ven- 
desse carne per tutta quella settimana ; ma 
nìuno volle comperarne; e perchè il giorno di 
Pasqua non fu tuttavia celebrato se non agli 8 
di aprile secondo l'editto deli' imperatori: , il 
popolo si dolse, che lo si faceva digiunare una 
settimana di più, e fu per sollevarsi. ( Thtop/b 



a abbellirla, e que' supci hi edihsj, che presenta 

■ eli' eternano la loro memoria. K ;i ai posto- 
ti no danneggiare senza fare olirono a' sfcoli 
« trascorsi cancel land u i vestigi della Imo g)«- 
a ria, e a' secoli avvenire privandoli ili questo 
n bailo spettacolo. Considera eziandio, ulte que- 
. sia guerra finirà l'eli te mente per te, o pei lo 

■ imperatore: se tu vinci, qual dispiacere pro- 
li verni di aver distrutta la tua più bella c'on- 
. quista? Se reati vinto, il trattamento che avrai 

■ fatto a Roma, servirà di regola all' impeva- 

■ torà per trattar te medesimo o quul genero- 
• SO nimico, o qua! barbaro distruggiloie. P.n- 
« sa, ebe lutti gli nomini bau n'ora gli occhi 
a rivolti a te; atanno in aspetto del partito ohe 
« pigli, per darti il titolo, che resteià. in per- 
ii peluo attaccato al nome di Tu ti la. » - (P/oc. 

Golh. I. 3. C. 1 ) 

Questa letterajeoe una viva impressione so- 
pra questo principe saggio del pari ebe vaiaro- 
no. Dopo averla più volte riletta, rispose a Be- 
lisario; Che lo ringraziava de' suoi cornigli, e 
ne avrebbe approfittato. Spedì la maggior par- 
te delle sue truppe ad accampare sei leghe da 
Homo sul monte Algido onde impedire il jma- 
so ai Romani caso ebe volessero seguirlo. Si 
pose in appresso alla testa di un campo vola», 
te per andare in cerca di Giovanni in Apulia- 

Le-Bcau T. Vii. P. I. 4 
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Lasciando Roma, ue fece uscire tutti gli abi- 
tanti colle mogli e co' figliuoli, che disperse 
nella Campania, e lasciò la cittì) affatto diaria. 
Giovanni avvisato della marcia di Totila si ri- 
tirò ad Otranto. I contadini, componenti la 
maggior parte dell' armata di Dulliuno, l'abban- 
donarono. I Goti, reggendosi padroni del paese 
infino ad Otranto, credettero di non aver più 
nulla a temere, e si dispersero a sturrni perle 
campagne. Giovanni giovandosi della loro negli- 
genza fece attaccare una delle loro lumie, la 
quale fu fatta a pezzi. Questo svantaggio rese 
Totila più cauto; raccolse le sue truppe, e ti 
trincerò presso il monte Gargano in Apulia nel 
medesimo luogo, dove un tempo aveva accam- 
pato Annibale. ( Proc. Gath. I. 3. c. 22. Marc, 
chr. ) 

I vantaggi di Totila erano contrabbilanciati 
da perdite. I Goti entrando in Ispoleto ne ave- 
vano demolito le mura, ed avevano convertito 
in fortezza 1' anfiteatro situato alle porte della 
città. Va officiale, di nome Marziano, che era 
fuggito di Roma eoa Canone quando fa presa, 
ottenne da Belisario la permissione di passare 
come disertore a' ni mici, promettendo di servi- 
re i Romani sotto questo falso nome, Totila, 
eh' «fa stato più volte testimonio del valore di 
lui ncir assedio dì Roma, lo accolse lietamente 
e gli restituì la moglie, ed uno de* suoi figli, é 
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ritenne I' altro per ostaggio della suo ideili, 
e lo mandò a Spoleto. Estendo la guarnigione 
composta in parte di disertori, Marziano gua- 
dagnò alcuni soldati, e gì' indusse a cancellar 
la colpa della loro diserzione con un importan- 
te servigio. Fece segretamente avvertire il co- 
mandante di Perugia di spedirgli un rinforzo. 
Quesl' o laziale partì colle sue truppe, e quando 
fu vicino a Spoleto, Marziano secondato da 
quindici soldati trucidò il capitano de' Goti, ed 
speme le porte ai Romani, i quali uccìsero una 
parte della guarnigione, e condussero I' altra a 
Belisario. ( P-OC. Goth. 1.3. C. 23.) 

Taranto era posta oli' ingresso di una lingua 
<!i terra, che aveva tre miglia di larghezza. 
Questa città di grand' estensione, e senza mura, 
chiamò Giovanni in suo soccorso. Disperando 
egli di poterla difendere, fece ritirare gli abi- 
tanti nel fondo della penisola, e separò questo 
terreno dalla città con un largo fosso circon- 
dato d' un muro, che traversava da una ripa 
all' altra. Dopo aver messi alcuni soldati in 
questo trinceramento, se ne tornò ad Otranto. 
Frattanto Totihi s' insignorì d' una piazza forte 
sulle frnntiere della Lucania e della Calabria, 
la quale si chiamava Acheronzia, ed al presen- 
te Cirenza. Pose quivi una guarnigione di quat- 
trocento uomini, e- ritornato in Campania vi 
lasciò delle truppe per guardare i senatori ro- 
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mani clie avea fatti prigionieri. Parti col resto 
del I ;i sua armati per marciare verso Ravenna. 

Belisario quando vide Tolila lontano, volle 
riconoscere in persona in quale stato aveva r- 
gli lasciato la città (li Ruma; e vi si recò alla 
Insta ili un corpo di mille soldati. Avendone no 
disertore dato avviso a' nimici accampati sul 
monte Algido, questi si posero in agguato, ed 
assaltarono Belisario al passaggio. I Romani, 
benché attaccali all' improvvista., combatterono 
con tal valore, che tagliarono a ppzzi i Goti, e 
tornarono a Porto. Alcuni giorni dopo Belisa- 
rio lasciò un piccola numero di soldati ulU 
guardia delle città, ed egli si partì col resto 
delle »ue truppe per rimettersi in possesso di 
Roma. Non v' era cosa più facile che 1' entrale 
in una città diserta e smantellata; ma curai* 
mantenervisi, e difenderla contro un nimico 
qunl era T'itila? Questa l'u una nuova occasio- 
ne., in che Belisario fece conoscere la sua gran- 
de capacità, ed i partiti del suo ingegno. Fin 
dal principio della spedizione questo gran ca- 
pitano privo di forze era stato costretto a sfug- 
gire il combattimento; aveva comportato, che 
Tolila s'impiidionisse di Roma quasi sotto ai 
suoi ocelli; aveva udito cader le mura di que- 
sta città selliti» poter recarle ajuto. Roma, ap- 
pena ch'egli vi fu entrato, dm-imo più foiltr 
che non er» stata, rivestita delle sue mura e 
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de' suoi terrapièni. Se ne rimise in possesso 
qnaranln giorni dopo In partenza di Totila, e 
non vi ritrovò neppure un uomo. Non avendo 
tempo di rifarne le mura, fece iti fretta chiu- 
der le hreccie con pietre soprappoate le une 
ulte altre senza malta; di fuori le fasciò di una 
folte palizzata, e ciòsi è compiuto in cinqub 
giorni. Non fa s\ tosto quel recinto formati), 
che gir abitanti dispersi nelle circostanti cam- 
pagne, tornarono a casa, e mercè le diligenze 
di Belisario ti ritrovarono in copia que' viveri 
che ad essi dft lungo tempo mancavano. [Proc. 
Goih. I. 3. c. 23. 24., Marc, chr., Jorn. success. ) 

A tal nuova Totila, che marciava alla volta 
«li Ravenna, piegò verso Roma, dove giunse 
innanzi che Belisario, per difetto (li operai, a- 
vesse pollilo far rimettere le porte della città 
in luogo delle vecchie, che Totila aveva distrut- 
te. Accampò accosto al Tevere, e il giorno ap- 
presso al primo apparire dell' alba attaccò I» 
città. I più valorosi de' Romani furono posti 
nel luogo delle porte, e gli altri erano schiera- 
li sulla sommili della muraglia. Il combat ti- 
' monto fu ostinato; i Got i sempre rispinti torna- 
vano all' assalto, e solo la notte separò i com- 
battenti. Belisario fece seminare dei triboli in- 
nanzi all'apertura delle porte. Il giorno seguen- 
te i Goti non ebbero- miglior fortuna. Alcuni 
squadroni usciti per una delle porte opposte 
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jiVccrn il giro della città, ed avvenutiti nll' im- 
provviso sopra gli assalitori, li posero ìd rotta. 
Sendosi i vincitori lasciati trasportar troppo ol- 
tre dall'ardore d' inseguirli erano per essere 
avviluppati, quando Belisario mando loro un 
rinfurio, che li trasse di pericolo, e fece strage 
de' nirnici. Questi dopo aver passato molti gior- 
ni nel curare i lériti, e nelT accomodarne le 
armi la maggior parte infrante, si avanzarono 
di nuovo. I Romani divenuti più arditi e co- 
raggiosi pegli antecedenti vantaggi, nou gli a- 
Spettarono; uscirono d' incontri! a loro. In que- 
sta tuffa l'altiere di Totila, mortalmente ferito 
cadde da cavallo, e la tua caduta trasse a lui 
d' intorno i più bravi delle dne armate, i qua- 
li si disputarono con furore il possesso della 
insegna. Da ultimo ne restarono padroni i Go- 
ti, i qunli tagliarono la mano sinistra all' alfiere 
prr portar via il suo braccialetto d' oro, ch'era 
un ornamento distinto, che credevano di non 
poter perdere sema disonore. Ma fu d' uopo 
lasciare il campo di battaglia ai Romani. 1 
Goti furono vivamente insegniti, e non rigua- 
dagnarono il campo se non a grande stento. 
Molti furono precipitati nel Tevere. Vergognan- 
doci della loro sconfìtta, i principali oflìziali si 
raccolsero tumultuando d' intorno a Totila, ri 
prendendolo della sua imprudenza. - ■ ' opo 
« aver preso Roma, gridavano, non la si dove- 
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■ va forse tenere -e difendere', o minare fino 

■ dalle fondamenta? Giudicando la sua con- 
dotta dopo il fatto , con (li. un il vii un con un» in- 
giustizia , eh' è molto comune, ciò ch'eglino 
«lessi avevano approvato. In vece di rispondere, 
Totila li fece marciare per Tivoli, e per ren- 
dere i passi più difficili a' Romani, ruppe tutti 
i ponti del Tevere, eccettuato il ponte Milvio, 
che non avrebbe potuto distruggere cosi dap- 
presso a Roma senza arrischiare nna nuova 
battaglia. Rialzò le mura di Tivoli, che aveva 
atterrate, e ne fece la sua piazza «ti ritirata. 
Intanto Belisario finì di metter Roma in istato 
di difesa; e per segno della san vittoria, ne man- 
dò le chiavi all' imperntore. 

Da qualche tempo Perngia , città consi- 
derabile, e capitale della Toscana, era «««e- 
ritata da un distaccamento dell' armata di To- 
tila, e gli abitanti cominciavano a sentir pe- 
nuria di viveri. Questo principe si portò in 
persona a stringerne l'assedio con tutte le sue 
truppe; nondimeno noci fu presa se non l'an- 
no appresso , dopo nn assedio di sette mesi. 
Giovanni nipote di Vitaliano assediava allora. 
Achcronzia ; pia l'abbandonò per una spedi- 
zione più onorevole all' impero . Dopo U 
presa di Roma, il re de' Goti aveva disperso 
nelle città di Campania la maggior parte dei 
senatori colle loro mogli e co' loro figliuoli. 
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Giovanni deliberò di rapirti. Prese im i rnì- 

gtiói'i i:«valieri, e senza comunicare ad essi il 
suo (lineano, marciò giorno e notte verso Cu- 
rili". Ti'lìla, prevedendo qnesto tentativo, ave- 
vn spedito a quella parie un prono corpo di 
cavalleria. I Gnti arrivati a Minturnn, da quat- 
tordici i" quindici leghe discoslo da Capna, si 
fermarono colà per ripesarsi, e distaccarono 
quaUiorento cavalieri per andare àth acoperta 
di-I paese. Questi entrarono in Cairn* nello sles- 
so momento che vi entrava Giovanni per nini 
hltr" porta. Non avendo avuto alcnn avviso del 
loro rispettivo av vicina mento, maravigliarono 
al riscontrarsi nel mezzo della citlJi. Sedili una 
sniign ino«a zuffa, nella quale i Goti furono 
tagliali a pezzi. Quelli die ne camparono, 
tornarono a Mmtuino. I loro compagni veg- 
jjeii'loli arrivare coperti di sangue, trafìtti da 
dardi, e tanto spaventati, die non potevano 
proferire parola, risalirono prontamente a ca- 
vallo, e raggiunsero con celerità il campo di 
Totila, daiulo voce per coprire la loro vergn- 

iiinuirieralule esercito. Giovanni ebbe tempo di 
raccogliere i senatori cotte loro famiglie; e 
per sottrargli a nuovi pericoli li lece passare 
in Sicilia. (Peoc. Golii. I. 3. c 25. 25., Marc. 

■ 'Ar.y -V. - ' : <?'• ' 

Tolda sbuffante di sdegno, e n 
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che 1' occasione di. una battaglia generali 1 , la- 
scio alcune truppe dinanzi a Perugia, e parti 
con diecimila uomini per ontWe a combattere 
quella tanto terribile armala. Giovanni non 
era Regnilo che da mille uomini , co' quali 
i'era già ritirato in Lucania. I suoi scorridori 
spam d' intorno al campo guardavano i pas- 
si per timore di qualche sorpresa. Il re che 
sospettava di tal precauzione, lasciò il cammi- 
no battuto , e prese la ti» per alcuni mon- 
ti creduti impraticabili- Arrivò al campo ili 
notte , nel medesimo tempo che gli scorri- 
dori venivano a dar 1' avviso di prendere le 
armi. Se avesse aspettato il giorno , avrebbe, 
involto i Romani come dire in una rete, e non 
tip sarebbe campato pur uno. Ma trasportato 
dulia collera , si avvenlò sopra di essi ap- 
pena arrivato , e diede loro agio di salvar- 
si eoi favore della notte sui monti . Giovan- 
ni fuggì ad Otranto , e non sofferse altro 
danno , che la perdita de' bagagli , e di nn 
centinaio di soldati , uccisi nella prima sor- 
Belisario sollecitava da lungo tempo I' im- 
peratore a spedirgli qualche rinforzo . In fi- 
ne Pncnrio figlinolo di Perano . e quel mede- 
simo Sergio, che s'era disonorato in Africa, 
arrivarono con pochissimi soldati . Poco poi 
Vero segnilo da trecento Eruli venne a sbar- 
care in Otranto. Costui era. un dissennato , 
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pressoché tempre ubriaco, che il vino rende- 
va prosontuoso e teraeriirio. Levato in super- 
li in pel comando nnn volle dividerlo con Gio- 
vanili , e anlò si! accampare alle porte dì 
Bl indisi co' suoi trecento Ernli . Totila come 
pur giuoco volle dure una lezione a questo no- 
vizio {■uerriero. Andò ad stuccarlo, gli ucci- 
si; dugeuto Eruli, ed inseguì Vero e gli altri 
io una vicina foresta. Tina potevano fuggire , 
quando Totila vedendo de' V3<rcelli , che ap- 
prodavano alla spiaggia vicina, pensò die quel- 
lo fosse un rinforzo considerabile , e giudicò 
Lene di ritirarsi. Questi non erano che ottan- 
ta Armeni , che Varazete cobduceva in Italia, 
Vero si salvò in que'vascelli , e raggiunsero 
insieme Taranto , dove Giovanni venne ad fi- 
nirsi a loro colle sue truppe . L' imperatore 
aveva richiamato dall'Armenia Valeriane , e 
lo avea fatto partire di Costantinopoli con mil- 
le soldati. Ma non essendo questo generale ar- 
rivato sulle coste d'Epiro, se non intorno al 
solstizio d' inverno, credette di non dover pas- 
sare in Italie , dove non avrebbe ritrovato vi- 
veri , nè foraggi ; e si contentò di mandare a 
Giovanni trecento uomini colla promessa di rag- 
giungerlo alla nuova primavera. ( Proc. Goth. 
(. 3. c. 27. ) 

Tutti i rinforzi spediti dall' imperatore non 
furmavauo duemila nomini. Ma qncslo princi- 
pe povero di spirito, e poco intelligente ne- 
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gli alì'ari di guerra, contava molto i più pic- 
coli sforzi. Scrisse a Belisario, che gli spediva 
un numeroso esercito , e eh' era bene di uni- 
re io Calabria tutte Ir trnppp dell' Italia per 
costringere alta fine I' inimico ad abbandona- 
re il paese. Belisario, dopo aver ricevuti que- 
sti ordini, prese seco novecento uomini, la- 
sciò gli altri con Conone alla guardia di Bo- 
ma ed imbarcandosi a Porto pubblicò , che 
se ne andava in Sicilia a cercar truppe e mu- 
nizioni. Il suo disegno , che voleva occulterà 
a Tutti,] , era di portarsi a Taranto ; ma al- 
l' meire dello stretto di Messina una violenta 
burrasca lo costrinse a. dar fondo a Croton» . 
Prese il partito di fermarsi , e di farvi veni- 
re l' armata di Calabria . Non ritrovando qui 
magazzini , spedì la sua cavalleria sotto la con- 
dotta di F«sa e di Barbai ione ad impadro- 
nirsi delie strette , che faono comunicare In 
Lucania col paese de' Bruzj , per aver viveri, 
e chiudere il passo ai nimici . Giovanni ave- 
va preso poc'anzi Bussìano (oggidì Rossano , 
piazza fortissima sul golfo di Taranto all'Oc- 
cidente, e vi aveva posta ona guarnigione. To- 
nila spediva on grosso distaccamento della sua 
armata per ripigliarla. Avendolo incontrato i 
cavalieri di Belisario, lo Assaltarono, e quan- 
tunque inferiori per numero , gli uccisero du- 
gento uomini, e posero gli, altri in rotta. Qae- 
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sin successo produ«se la aon corani!» e la ti?' 
pliprnza . Dispersi par le campagne, senili ve- 
dette, senza alcun» precauzione, più non pen- 
savano a custodire Ì passi, fatila seppe pro- 
fittare di quel disordine , piombò aopra iti 
loro nMa testa Hi tremila cavalli; ne uccise un 
numero grande, e dissipò il resto. Faza, rior- 
dinati i più bravi , tornò sopra I' inimico , e 
dopo azioni di raro valore, venne oppresso dal 
nomerò, e perì con tatti quelli che lo ecco tu- 
pannavano. Era questo il fiore delle troppe di 
Belisario , e questa perdila irreparahile mi- 
nava tutte le sue speranze. Barbatone , se- 
guito solamente da due cavalieri , corse a 
Crotona a dare avviso al generale , elle l'ini- 
mico vincitore sarebbe tra poco venato ad at- 
taccarlo . Belisario, nello stato in cni si ritro- 
vava, non poteva aspettar Totila genia esporst 
a certa rovina. Penetrato di dolare si vide co- 
stretto a ritirarsi in Sicilia : imbarcatosi adun- 
que con vento favorevole, approdò io stesso gior- 
no a Messina. ( Proc. Golh. I. 3. c. 21. 38. , 
Jvrn. furws. ) 

Mentre Tolila stendeva le sue conquiste fi- 
no all'estremila dell'Italia, gli Sclnvoni n- 
vrvano passato ii Danubio , e mettevano a 
succo l' lllirio sino a Duraz/o . Questa feroce 
nazione trucidava gli abitanti sema distinzio- 
ne di età e di sesso , a se li traeva dietro 
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prigionieri . Lo spavento era sì grande , elio 
si abbandonavano le piazze più forti per ri- 
coverarsi an' monti e nelle foreste. I coman- 
danti romani alla testa di quindicimila nomi- 
ni li fuggivano da lontano, senz' ardire di ap- 
pressarmi . Costantinopoli , e le vietne con- 
trade soggiacquero durante questo inverno a 
frequenti tremuoti , i quali accadendo per lo 
ordinario dì notte , cagiona ronfi gran terro- 
re seni' alcuna grave perdita. Una straordina- 
ria inondazione del Nilo intimorì tutto I* E- 
gitto , essendo le acque cresciute più di di- 
ciotto cobiti. La Tebaide patì meno delle al- 
tre provincie; il fiume rientrò nel suo solito 
letto, e lasciò ta libertà di seminare le terre: 
ma nel Basso Egitto le acque soggiornarono 
per sì lungo spazio, che non si potè sementa- 
re . Il Nilo allagò alcuni luoghi una seconda 
volta, e ne portò via lutti i semi; lo che pro- 
dusse la carestia , e fece perire la maggior 
parte degli animali per difetto di pascolo. La 
funesta gelosio delle fazioni del circo si risve- 
gliò in quest'anno. Oli 11 di maggio, vigilia 
della Pentecoste, giorno natalizio dell' impera- 
tore, mentre che sì celebravano i giuochi, gli 
Azzurri e i Verdi vennero a contesa, ed attac- 
carono una sanguinosa zuffa. Le guardie d^llo 
imperatore diedero addosso a colpì di spada 
ad ambi t partiti, e ce fecero un gran raucel- 
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lo; parecchi ìnspguiti fino ali» spiaggia si pre- 
cipitarono nel miirp. Fu preso nn mostrimi 
ppsce, clie chiamavani il PmnYione, certamente 
pel colore tirante alla porpora. Da cinquanta 
anni infestava le coste del Bosforo ; ma non 
sì faceva veliere, che Hi (ratto in tratto. Con- 
quassando Ì vagelli con violente scosse, f«- 
ru» saltare in mare i marinai, che poscia ili. 

vano poste in opera invano tutte le macchi- 
ne, che solevano impiegarsi negli assedj per 
I iridar pietre e giavellotti, lo Bue un giorno 
che il mare era in onlin.i. una truppa dì delfì- 
ni insieme adunati all' imboccatura del Ponto 
Bussino, veduto quel terribile animale, fug- 
girono. Gli uni furono divorati, e gli altri 
ripararono all' ingresso del Sangari in Bitinta, 
dove il mostro inseguendoli , s' immerse così 
profondamente nella melma, che non potè u- 
scirne ad onta di tutti i suoi sforzi. Gli abi- 
tanti de' luoghi circonvicini accorrendo da ogni 
parte, procurarono in prima di ucciderlo a col- 
pi di scure ; ma le sue scagli* erano impene- 
trabili ; lo cinsero lutto di corde , e lo fecero 
tirare dai buoi sul lido. Era lungo trenta co- 
biti, e largo dieci, e la sua carne tagliata la 
pezzi caricò molte carra. Sulle rive della pa- 
lude Meo ti ite abitava una popolazione di Goti, 
chiamati Tetraiiti : era questo un avanzo di 
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quelli eh» non avevano seguili i loro compa- 
tì lutti nt t-mpo di Valente. Ernno in piccolo 
numero, e professavano In religione cattolica . 
Mandarono quattro deputati a Cnslaiitinopoli 
per chiedere un vescovo, come I' imperatore ne 
avea dato uno agli Abasgì loro vicini. In una 
secreta conferenza «TYurt irono Giustiniano, ebo 
vii memo «ienro di stendere dalli parte loro la 
frontiera dell' impero, si era seminar Ir discor- 
dili tra i barbari circonvicini; ed essi offersero 
per tale effetto il loro servigio. Gli storici di 
Ravenna pretendono contro Ogni ragione , che 
Giustiniano venisse quest' anno io Italia con 
Teodora, e che insieme intervenissero alla de- 
dicazione delta chiesa di s. Vitale. L'imperatore 
non pose piede in Italia in tolto il corso del 
suo regno. (Proc. Goth. I. 3. c. 29., /. 4. c. 4.,, 
Theoph.p. idi., Cedr. p. 315., Zon. t 2. pa$. 
69., Natela p. ;9.) 

Teodura morì d' un cancro il mese di giu- 
gno dell'anno seguente 548: scandalo e flagel- 
lo dell' impero, che disonorato aveva colle sue 
dissolutezze e crudeltà. Conservò sino alia fine 
della vi tu quel funesto predominio che i suoi 
vezzi te avevano procacciato sullo spirito dello 
imperatore. Assoluta padrona de' favori e delle 
disgrazie, fu sempre adorala dai cortigiani, de- 
testata dai buoni, temuta da tutti. Ruini lo 
stato e la Chiesa, creando a stia voglia maestrali 
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e vescovi. Corrti|ipo i pubblici costumi cn'snoi 
psempi, e coli' autorità, ohe si arrogò sopra i 
matrimoni, sforzando le dimenile e le vedove 
illustri a sposarti i ministri de' suoi delitti; ed 
nomini distinti per nascita a prendere Ìd mo- 
gli le sue divorile e le sue complici ; fomen- 
tando In licenza co! proteggere le mogli im- 
pudiche, e col aitltrnltare i miriti, che ardi- 
vano di chiamarsene offesi. Crudele nelle sue 
ingiustizie, foce morir per capriccio il patrizio 
Busso facendogli stringere il capo con foni; ed 
impiccar Callinico governatore della, seconda 
Cilicio sul sepolcro di due scellerati, ch'egli 
aveva puniti secondo le leggi per aver pubbli- 
camente assassinato uno de' suoi dimestici vo- 
lendo assassinar lui medesimo : ella vendicò 
cosi questi due uccisori, perchè erano delti 
fjzioite del circo da lei protetto. Ardente ed 
ostinata nel sostenere gli eretici, e due volte 
scomunicata da due papi, Agapeto e Vigilio, è 
nondimeno da alcuni scrittori qualificata coi 
titolo di piissirna imperatrice: espressione di 
stile profusa a' principi più empj fin dai tem- 
po del paganesimo, e troppo liberalmente ap- 
plicata dagli antori ecclesiastici a quelli che 
fondarono chiese, e dotarono monasteri. Per o- 
Tiornrc la memoria di tal consorte, Giustiniano 
diede il nome di lei a molte città, e distaccò 
dalla prima Siria le città di Laodicea, di Gaba- 




la, di Paltò; e dalla seconda qvrll» di Baiane», 
per formarne una nuova provìncia sotto il no- 
me di Teodorinde. L' tmperatore fu certamente 
il nolo in lutto I' impero , che pianse questa 
principessa, " 

Béliiari'S ricevuto in Sicilia gn rinforzo di 
duemila fanlì senza indugio tornossene ad O- 
trnrilo, dnvc si recò Valeriano dopo avere sver- 
nato in Epiro. Non potendo A debole ajnlo 
mei t irlo in condizione di tener la campagna, 
Antonini si portò a Costantinopoli per solle- 
citare I' ìmpernlore a fare sforzi maggiori ; e 
vedendo, che non poteva venire a capo di al- 
cuna cosa, chiese il richiamo del marito, che 
le fu troppo facilmente conceduto. GÌtHIìomoo 
era malcontento di Belisario, non considerando 
che la sua negligenza rendeva inutile la capa- 
cità di sì grand' nomo. Antonina più non te- 
mendo Teodora morta prima del suo arrivo , 
separò sua figliuola Giovanni na da Anastasio 
nipote naturale d'IT imperatrice. Questo matri- 
monio contratto tra due fanciulli per l'assolutii 
autorità di Teodora, contro il volere di Belio- 
rio e di Antonina, fu considerato come illegit- 
timo. Nel medesimo tempo la guarnigione ro- 
mana trucidò Cnnone sno comandante, il quale 
continnava l'odioso monopolio, che Mveva eser- 
citato durante l' assedio congiuntamente con 
Bessa. Dopo onesto misfatto, Ì soldati manda- 
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rono due preti all' imperatore chiedendogli ad 

nn tempo un generale perdano, e il pagamen- 

10 degli stipemlj loro dovuti, minacciando i n 
caso di ripulsa di darsi a Tot ih. Giustiniano 
troppo d'-bole per punirli concedette loro o- 
gnt cosa. ( Proc, Goth. I. 2. c. 30., id anecd. 
r. 5.) 

Dopo la disfatta de' cavalieri di Belisario, 
Totila aveva cinto d'assedio Rusciano. Questa 
piazza era difesa da qualtrocerto uomini sotto 

11 comando di Chalazar, Unno di nazione, e di 
sperimentato vai-ore. Eran venuti a chiuderci 
in questa citta parecchi nobili A' Italia , e la 
difesa fa gagliarda ed ostinala. Da ultimo man- 
cando i viveri, gli assediati furono costretti a 
capitolare, e convennero di arrendersi, se la 
piazza non era soccorsa dentro ad un certo ter- 
mine. Belisario unito a Valeriano e a Giovanni, 
il quale non aveva più a temere di Antonina, 
parti da Otranto per andarla a soccorrere. Nel 
giorno preso per la capitolazione, mentre che 
gli assediati si disponevano ad aprire le porte, 

. videro la (lotta, che si avvicinava a piene vele- 
La salutarono con un grido di allegrezza, e si 
credevano fuor di pericolo quando una violen- 
ta ed improvvisa burrasca disperse i vascelli. 
Belisario dopo aver perduti malti giorni nel 
raccogliergli nel porto di Crotona, ripigliò la 
via di Rusciano. Totila schierate la sue truppe 



Digitized by Google 



In nnnn. online, e hene «minti* Inngo la spiag- 
gia, gettò tale spavento ne' Romani olla sna 
or-IinoMa, che non osando cimentarsi allo «bai- 
co, ritornarono n Croton» SÌ lenne consulta, e 
fn deciso, che Belisario andrebbe n Roma per 
farvi entrare delle provvisioni, e per sedare il 
tumuli» cagionato dall'uccisione del comandan- 
te, j che Giovanni e Valerinno marcierebbero 
verso il Piceno per costringer Totila con lai 
diversione a levare I* assedio di Ruseiano. Ma 
Totila si copienti di mandare in quella pro- 
vincia duemila de* suoi migliori cavalieri, er 
proseguì I' assedio con t»l vigore, che ridusse; 
£ IÌ assediati alla necessita di arrendersi. Dono 
loro la vita; ma pnnì crudelmente Chalaiar 
per aver mancato alla capitolazione. Gli fece 
recidere ambe le mani; e dopo averlo fatto mn- 
l'ilare ancora più indegnamente, comandò elio 
g|j fosse mozzato il capo- Permise a' soldati di 
ritirarsi dove più loro piaceva , ola col solo 
vestito che li copriva. Ottanta di esili si por- 
iarooo a Crolona. Gli nitri patsaronn al soldo 
di Totila, H quale lasciò ad essi tutti i loro 
effetti, e gli arrolò sul medesimo pieile che i 
Goti , secondo il suo costume . Gli abitanti 
furono spogliati di tulio ciò che possede- 

Belìsario si metteva alla vela per portarsi a 
Roma, quando ricevette la tanto desiderata per- 
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missione di ritornalo a Costantino poli. Pareva 
che non fossi! stalo mandate questa volta in [- 
(alia, clia per oscurare gli allori, che aveva 
raccolti nella sna prima spedizione. Senza trup- 
pe, senza munizioni , se»z' altro dennro che 
quello ch'era d' nopo trarre a forza dagli abi- 
tanti, inni servito da' luogotenenti , alcnni vili 
e codardi, ed altri indocili , eh' ei non aveva 
avuto In liberti di scegliere, errava da cinque 
anni quid fuggitivo, *on osando quasi di usci- 
re rie' suoi vascelli , inabile a cimentarsi ad 
nna battaglia contro un giovane re pieno dì 
valore, assoluto padrone del suo esercito, e le 
cui forze ogni giorno più ricrescevano. Si al- 
l'intanò dalle coste d' Italia sospirando , cogli 
occhi affisati sopra questo fumoso paese, ch'era 
stato il teatro della sua gloria, e che lisciava 
in potere de' Goti. Il suo ritorno a Costanti- 
nopoli nulla ebbe di quel pomposo splendo- 
re, col quale vi era rientrato due volte co- 
me in trionfo, seguito da Gelimero e da Vi- 
tine . Ora i suoi emuli trionfavano di lai ; 
e dopo esserglisi iiltrafersati co' cattivi con- 
sigli, che davano all' imperatore, gì' imputa- 
vano le disgrazie, ond' eglino stessi frano gli 
artefici. Ma ciò che non ammette scusa, si 
che invece delle spoglie de' nimici , Belisario 
riportò quelle de' sudditi dell' impero. Co- 
stretto a far sussistere le sue truppe a spese 
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imprese di Belisario un' eroica povertà ! Do- 
po il ritorno di questo generale, papa Vigi- 
lio, cb' era allora in Costantinopoli per le ra- 
gioni , che dirò in appresso , non ristava di 
sollecitare !' imperatore ad impiegare tutte le 
sue forze per ricuperare I' Italia . Ma questo 
prìncipe sempre promettendo , senza mai re- 
car, nulla ad effetto , attendeva unicamente a 
dispute teologiche, nelle quali non si lascia- 
va meno ingannare, cbe nelle cose di guer- 
ra- (Proc. I, 3- c. 35., id anecd. e. 5., Jorn. 
facceli. ) 

Poco mancò, che Belisario al suo ritorno più 
non ritrovasse Giustiniano su! trono. Era stata 
tramata contro questo principe una congiura , 
Li quale andò a vuoto, siccome avviene presso- 
ché sempre, pei l' imprudenza de' complici. 
Art uba no dopo aver liberata I' Africa dalla ti 
rancia di Coniali , ambi di aspirare ad una 
parentela, che poteva un giorno innalzarlo al- 



Digitized by Google 



66 c. t v * t i b i » n o. 

1* impero. I 'ormò il disi'goo di sposare PiejelU 
nipote dell' imperatore, e vrdova di Areebunio. 
Picjetti duu lo ■ ■fiutata. Il suo liberatore, il 
teudicature di suo manto le pdreva degno <!i 

■mesta ricoontiLL'uia. I «li separarsi in 

Africa, si obbligamo» uisinor, con ixcambipvole 
promessa , e culi ijuesla lusinghiera spernnza 
Arubaoo afirrtlu con ogni snlleciludine il suo 
ritorno. Il grau valore, del <|u»lu «u«» date 
mollo pruove, gli aveva già Conciliato la pub' 
btica estimazione, il su» beli' aspetto, la grn«- 
rosilà, la circospezione In faceva»/ amine. L' >iu- 
peraloie In noi Uno di ouon ; lo dose a lo- 
to andante della milizia di coi te, generale delle 
truppe alleate , e console onorari»: perocché 
questo titolo durava ancora dopo 1' estinzione 
del consolato annuo. Ma gli negò Predila. Op- 
ponevasi a cotesto matrimonio un invincibile 
ostacolo. Ai Libano aveva una prima moglie, 
dalla quale si era separato da molti mini. Ella 
non ni tosto seppe 1' illustre lui luna del mari- 
to, che uscì dall' oscurila , nella quale mode- 
stamente viveva, e ricomparve a corte. Teodo- 
ra, della quale implorò la protezione, costi inse 
Artdbjuo a i ipigliurla , Prejetta tu maritata » 
Giovanni figliuolo di quel Pompeo nipote di 
Anastasio, ch'eia stato messo a morte sedici 
anni addietro nella sollevazione di Costantino- 
poli. Artabano disperato ricacciò da se la mo- 
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glie subito dopo In morte di Teodora e restò 
immerso io nna profonda malinconia. ( Pntc. 
Goth. lib. 3. c. 31. 

Un suo parente, di nome Arsace. diliberò 
di profittare del disgusto di Ini per vendicai* 
sè medesimo. Era stata pou' anzi scoperta la 
pratica , che questo Arsa.ce aveva eoi re di 
Persia; e P imperatore lo aveva f«tlo vergheg- 
giare, e condurre in giro per la cittì) sopra un' 
cammello. Arsace irritato per questo castigo ; 
non ristava dall' inasprir giorno e notte Arta- 
bano : - « Qii .1 contrasto nella tua condotta.' 

■ Pieno di valore per giovare agli altri, e di 

■ debolezza per giovare a te medesimo, hai 

■ salvala I" Africa a Giustiniano, uccidendo di 

■ tua propria mano Gontarì tuo amico; e il 

■ tuo braccio resta immobile e senza forza , 
"■ quando si tratta di liberare 1' Armenia tua 
« patria oppressa sotto il peso delle imposi- 

■ zioni , dì vendicar tuo padre trucidato col 

■ più nero ed iniquo tradimento ; dì liberar 

■ la tua famiglia che strascina in tutte le pro- 

■ vincie dell' impero le ritorte dì una turpe 

■ schiavitù. Abbagliato da' vani titoli di onore, 

■ con che il tiranno ti alletta, strisci vilmente 

■ nel servaggio. Tu non commiseri il tuo con- 

■ giunto Arsace disonorato con un sì indegno 

■ trattamento, ed io li compiango pegli oltrag- 

■ gi che ricevi senza mosti urne dispiacere. Sei 
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et stalo privaLo di una sposa , che ti era cara, 
« per. legarti ud una, che nou potevi soffrire. 

• Hai spezzati questi legumi; spezza ancora il 
« S'°6 a > sotI ° quale tutti gemiamo: ohe mai 

• lenii da un prìncipe imbecille, il quale, ad- 

■ donneo la n dosi sopra gli affari dello stalo, 
« passa le notti disputando con vescovi intorno 
<■ a frivole quistioni di scolastica ? Germano 

■ più rispettato dell' imperatore non aspella 
« che I' occasione di palesarsi. Questo guerrie- 
o ro, e i suoi due figli, spogliati di una ricca 

■ eredità si uniranno a te. Di che non è ca- 

• pace Ai -tabii no con ni possenti ajuti ? - » In- 
fatti Germano esser doveva scontento: suo fra- 
tello Boraide era poc'anzi morto, e Io aveva 
istituito erede della maggior parte de' suoi be- 
ni. con pregiudizio dell' unica sua figliuola; ma 
1' imperatore aveva corretto questa ingiustizia, 
annullando il testamento. ( Proc. Golii. I. 3, 
c. 3'i., Jorn. success., Pagi ad Baron. ) 

Arsace, venuto a capo di determinare Arta- 
fcano, si prese prima a compagno un suo com- 
patriota, di nome Ch alia rango , giovane ardi- 
mentoso, ma stordito ed inesperto. Per guada- 
gnare Germano, si addrizzò a Giustino suo pri- 
mogenito. Questi, benché fesse stato console 
pel 540, non era ancor giunto al ventesimo 
onuo; ma gif) dimostrava un gran coraggio. Ar- 
ance ebbe 1' imprudenza di rnanifestaigli I» con- 



Digitized by Google 



liiio xi.ni. 60 
giura, e pose inutilmente in opera ogni mezzo 
per eccitarlo a sdegno contro 1' imperatore. 
Giustino sul principio attonito e confuso, dopo 
Alcuni momenti di silenzio rispose sdegnosa- 

■ nenie, ette tiè egli, nè suo padre erano capaci 
<L sì atroce misfatto. Andò incontanente a pa- 
lesar la conginra al padre , il quale ne diede 
Ionio notizia a Marcello comandante dulia guar- 
dia del palazzo. Era quiriti un ofhziale (T in- 
corrotta proibita, e altezi(in»tissÌmo all' impera- 
tore, ma freddo, circospetto, e talmente nimico 
dell'ingiustizia e della calunnia, che avrebbe 
giudicato reo sé medesimo accusando alcuno 
senza prove evidenti del delitto. Rispose per- 
tanto a Germano, the prima di pai lame al- 
l' imperatore voleva accertarsi del vero. A tale 
oggetto Gìnstino col consenso del padre andò 
presso t congiurati, e disse a Cliauarango, cbe 
aveva ributtato Arsace perchè non si fidava 
della sua circospezione. - « Ma , soggiunse , se 

■ hai fermato con Art aliano qualche importan- 

■ le disegno, mio padre non ricuserà di secon- 
. darti. » - Convennero del giorno e dell' ora , 
in cui Chanarango sarebbe ito alla casa di 
Germano. Marcello fu avvisato, e mandò Leon- 
zio, di cui conosceva la probità e l'esattezza, 
perchè foise testimonio dell» conversazione. 
Germano nascose Leonzio dietro agli arazzi 
che adornavano la stanza, donde distintamente 

U-Beau T. Vii. P. I. 5 
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intese tatti i particolari della congiuro, Atea- 
nò disegno di appellare il ritorno di Belisario, 
eh' era in viaggio , paventando che questi , te 
uccidessero I' impilatole prima dell'arrivo di 
lui, nou lau cogliesse truppe , e imi) venisse ad 
attaccarli in Costantinopoli. Dovevano la sera 
stessa del suo arrivo entrar nel palagio, intui- 
ti-' egli s' iiilerterrebbe coli' imperatore, e tru- 
cida re ad un tempo 1' imperatore , Marcello e 
Belisario. Dopo essersi in tal maniera accertalo, 
Marcello inveiti il principe, il quale fece in- 
contanente arrestare Artubmio, e 'gli altri con- 
giurati. Oltre alla disposizione di Leonzio, fu- 
rono ritrovate ne' loro scritti delle prove del 
delitto, ed eglino medesimi lo confessarono alla 
tortura. Il senato raccolto nel palazzo fece far 
la lettura de' processi. Germano e Giustino fu- 
rono citati a comparire, ed assoluti sulla testi- 
monianza di Marcello e di Leonzio. Ma Giu- 
stiniano mai disposto verso Germano non gli 
perdonava di aver indugiato tanto tempo a 
palesargli la congiura. Alcuni cortigiani con 
una micidiale adulazione fìngevano di approva- 
re i sentimenti del principe, ed anche ne isti- 
gavano la indegnazione ; e gli altri col loro si- 
lenzio parevano condannare Germano. Allora 
Marcello alzando la voce : - • Se alcuno, dissp , 
■ è reo dell' indugio, che ai riprende in Oer- 
a mano , io solo debbo esser punito; Gertadiiu 
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■ mi li» manifestato il delitto tosto che ne ha 
« avuto notizia; io soo quegli che per accer- 
» tanni del fatto con 0i>* esalta ricerca, fari raf- 

■ frenalo la premura e lo zelo ili lui. ■ - Que- 
ste parole calmarono la collera dell' imperato- 
re, ed il virtuoso Marcello ebbe la glori* di 
aver arrischiato per la giustizi;, il suo fasore 
e In sua fortuna. Giustiniano medesimo sì recò 
nr! onore ni usar clemenza. Spogliò Artabano 
delle sue dignità; ma senza ordinare altra pena 
contro di lui e contro i suol complici, ai coif- 
tetitò di farli cnstodire net palazzo , e «olle 
risparmiar loro anche la vergogna di esser 
chiusi nelle pubbliche prigioni. 

L'inquieto ed impetuoso valore dì Teodeber- 
to re del'a Francia Australia inspirava timore 
a Giustiniano niente meno che a Totila. 1 Goti 
avevano (lodici anni innanzi redolo a' Franci s! 
tutto quello che possedevano nello Gallia, oltra 
le Alpi. Giustiniano per conciliarsi una si for* 
mitlabil nazione, confermò quella cessione con 
lettere in forma, pretendendo che i Goti non 
avessero potuto legittimamente disporre di quel- 
le provincie, ebe appartenevano per diritto al- 
l' impero. [ re francesi facetano batter mone- 
te d' oro, la cui materia sì traeva dalle miniere 
che si trovavano a quel tempo nella OhIIÌti. 
Giustiniano comandò ebe quelle ohe fossero 
improntate col conio di Teodefoerto, avessero 
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corso nell' impero. Di questo privilegio non go- 
devano i re barbari, e nemmeno i re de' Per- 
siani: perocché i Romani avevano per legge di 
non ammettere altra moneta nel traffico, fuor 
quella che portava I' effige dell' imperatore. 
Totila dal canto suo per rendersi benevolo 
Teodeberto, gli mandò chiedendo sua figliuola 
in moglie: il principe francese rispose altera- 
mente: - « Che sua figlia era nata per un re, 

■ e che Totila non era, e non sarebbe giani - 
« mai re d'Italia, perchè dopo aver preso 

■ Roma, non aveva potuto conservarla. ■ - Que- 
sto bellicoso monarca, ricercalo del pari dui 
Romani e da' Goti, pensava unicamente a pro- 
fittar della guerra, cbe si facevano le due na- 
zioni. Lanlacar io, uno de' suoi generali, fu bat- 
tuto da' Romani in un incontro, di cui la sto- 
ria non ci ha lasciato alcuna particolarità. Ma 
questo svantaggio non impedì a' Francesi d'im- 
puti ron irsi dell'Alpi Cnzie, di una parte della 
Liguria, e di pressoché tutta la Venezia; in 
guisa che i Romani non conservavano in que- 
st' ultima provincia se non le coste marittime, 
e i Goti alcune poche piazze in terraferma. 
Dopo queste conquiste , Teodeberto irritato 
dulia vanità di Giustiniano, che prendeva tra 
i suoi titoli quello di vincitore de' Francesi e 
degli Alemanni, rivolse contro di lui tutto il 
suo sdegno, e fece un accordo co' Goti. I due 
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rp pattuirono, die resterebbero tranquilli pos- 
sessori di rio clic avevano attualmente in loro 
potere; che non farebbero I' ano contro dell'al- 
tro alcun atto di ostilità fi un a tanto che du- 
rasse la guerra tra i Romani e i Goti; che se 
Tot ila fosse vincitori.', i Goti e i Francesi di- 
viderebbero da buoni amici il dominio d eli 1 Ita* 
li*.- Il disegno di Teodebrrto eri. di penetra- 
re in Tracia alla testa di un numeroso eserci- 
tole di andare ad attaccar Costantinopoli. Per 
aprirsi un passaggio per mezzo alta Pannonia 
e all' Illirio, cercava di sollevare contro l'i ni pe- 
ro i Gepidi e i Lombardi, rappresentando loro 
che prendendo similmente Giustiniano ne' suoi 
editti il titolo di vincitore de' Lombardi e dei 
(lepidi, importava del pari ad essi che a Ini 
di fiaccare l'orgoglio di questo principe, e 
vendicare il comune insulto. Mentre che Teo- 
deberto faceva tremare I' impero cogli appre- 
stamenti di una terribile ed atroce guerra, mori 
di un accidente alla caccia; e suo figlinolo 
Teodehaldo in età di dodici in tredici anni, ed 
inoltre infermiccio, non ebbe nè I' ambizione, 
uè la forza di recare ad effetto que' vasti pro- 
getti. 

Non sarebbe stato difficile a Teodehflrlo met- 
tere in movimento i barbari vicini al Danubio. 
I Gepidi stabiliti in Sirinio e nella Da.'ia face- 
vano continue scorrerie sulle terre *Vtf impero 
5* 
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di cui dicevano di essere alleati, c queste osti- 
lità indussero ialine Giustiniano a negare ari 
essi 1' annua pensione che si pagava loro da 
lungo tempo. Aveva conceduto a' Lombardi 
delle abitazioni nella Pannonia e nelNurico;ed 
aveva loro profuse grosse somme pur compra- 
re la pace, e ciò non ostante non lasciavano di 
saccheggiare I' Illirio e la Dalmazia fino a Du- 
razzo. Il titolo di alleati dell' impero non face- 
va che ispirar loro maggiore audacia: se i pri- 
gionieri, che rapivano nelle Inro scorrerie, se 
ne fuggivano, credevano di aver diritto di ri- 
dimandarli come schiavi fuggitivi. Gli Ertili 
possessori dì Singidone nella Mesia inquietava- 
no continuamente la Tracia eoo iscorrerie e 
carichi delle spoglie dell' impero, avevano l'ar- 
dimento di andare a Costantinopoli a chiedere 
le pensioni, eli' erano slate loro assegnate, e 
che l' imperatore non- osava loro negare. L'uni- 
co riparo contro qae' barbari sarebbe stato di' 
struggerli gli uni con gli altri, e parve che se 
ne presentasse un' occasione. Per una contesa 
tra loro insorta i Gepidi ed i Lombardi diede 
io di piglio alle armi; e secondo 1' usanza di 
que' popoli convennero di un giorno per bal- 
larsi. I Lombardi, che conoscevano d' essere i 
più deboli, implorarono il soccorso dell' impe- 
ratore; ed i Gepidi mandarono ancor essi una 
ambasciata per domandare la preferenza, od 
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almeno la neutralità. Giustiniano seconda i 
prìncipi <li un» sima polìtica piese il partilo 
■le' Lombardi, mandò loro diecimila urinimi 'li 
cavalleria, con mi lleoi iiqu.-cento I Tuli ni soldo 
dell'impero. Gli altri Bruii al numero di tra- 
mila sendosi dichiarati pei Gepidi, furono in- 
contrati dalla cavalleria romana, che li tagliò 
b pezzi. Aordo loro generale, fratello del re 
Todu, fu ammazzato in quel Combatti mento. 
Questo felice principio faceva sperare, che la 
guerra finirebbe eoli' estinzione totale de' Gepi- 
dì, e che l'impero sarehte alla fine liberato da 
cos'i molesti confinanti; ma que' barbari pre- 
vennero il pericolo, e fecero una tregua coi 
Lombardi. Le truppe dell' impero, non avendo 
forze bastanti a combattere le due nazioni in- 
sieme unite furono costrette a ritirarsi. {Ptoc. 
Got/t t. 3 c. 33. 34. ) 

Odoino regnava aopra i Lombardi. Ildigio, al 
quale la corona st apparteneva secondo la Ifg- 
ge di successione, costretto a prender la fuga, 
passò in Italia con seimila uomini, col disegno 
di darsi a Totila. Entrato nella Venezia, ri- 
scontrò un corpo di truppe romane comandale 
da Lazzaro, le attaccò, e ne fece strage. Non- 
dimeno in vece di andare ad unirsi a Tot-U, 
se ne tornò indietro, non si sa per quale ia- 
sione, e si ritirò presso' gli Sclavoni oltre ìf 
Danubio. Un altro barbaro, chiamato Ilauso, 
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servì meglio -I re de' Goti. Era «bto pri- 
gioniero da l^lisario, il quale pel colo «he 
faceva del tuo valore, lo uvea posto nel nume- 
ro «Ielle sue guardie. Eweudo restato in Italia 
tlopo U partenza del suo generale, passò ali* 
esercito di Totila, il quale seppe far buon uso 
della bravura di hrl. Lo spedi in Dalmazia per 
'mare con truppe. IUuso avendo approdato a 
-Moicuio, piazza marittima vicino a Salona, si 
'annunziò come un officiale romano, e fu accol- 
to con allegrezza; ma tolto che fu nella piazza 
fece man bassa sopra gli abitanti, predò le ca- 
se, e tornò a salpare. Lo stesso strattagemma 
gli rinstì ancora in un luogo detto Laureato, 
poco dì la distante. Claudiano, che comandava 
in Salona, informato di tali scorrerie, fece par- 
tire nloune barche leggere, che riempi di trup- 
pe. Arrivarono queste a Laureato, e diedero un 
combattimento, nel quale llauso vincendo restò 
padrone delle barche, prese i navigli, che tro- 
vò nel porto carichi di frumento, e di altre 
provvisioni, è tornò trionfante al campo de'Goti. 
( ree Goth. I, 3. e. 35. ) 

Totìla punto «ni vivo dal rifiuto e dal rim- 
provero di Teodeherto, deliberò di rientrare in 
R-ma, e di conservarne il postesso. ( an. 549. ) 
Belisario vi aveva lasciati tremila de' suoi più 
valorosi soldati sotto il comando di Ditene, di 
cui conosceva la prudenza e il valore. L' afse- 
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dio fu ItiDgo pel coraggio degli assediati, e per 
la vigilanza ed attività di Diogene. lutine i Go- 
ti rispinti in tatti gli assalti, s' ini padroni runo 
di Porto; lo ebo privava i Romani de' convogli 
che salivano su pel Tevere. Ma Diogene aveva 
avuto la precinti ione di Ìjf seminare I' anno 
antecedente del frumento nella città. Un tradi- 
mento simile al primo rendette anche questa 
volta Totila padrone di Roma. Alcuni [sauri, 
eh' eran dì guardia alla .porla di s. Paolo., di- 
sgustati di non ricever da parecchi anni mai 
nulla dall' i in pei More, e veggendo the i loro 
compagni avevano fatto fortuna col tradimento , 
promisero al re di dargli la città, e convenne- 
ro con lui del tempo e del modo. Arrivalo it 
giorno prefisso, Titilla soli' annottare riempi 
due barche di soldati, ed ordinò loro che suo- 
nassero la tromba quando fossero arrivati appiè 
delle mura. Condusse il suo esercito rimpeUo 
alia porta di s. Paolo senza esser veduto da'ni- 
roici; e siccome non restava ai Romani in quei 
quartieri altro luogo di ritiro che Centuincelle, 
mandò sa quella strada un corpo di truppe 
per trneidare i fuggitivi. Fu eseguita ogni co- 
sa cam' egli aveva ordinato. Al suonò de-lle 
trombe i Romani si levarono a romore, ed ab- 
bandonando tulli gli altri posti corsero verso 
il Tevere. Nel medesimo tempo gl' Isauri, aper- 
ta la rorta di s. Paolo, fecero entrare l'arma- 
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in de' Goti. La guarnigione fu passata a (ilo di 
spadai gli uni perirono dentro la citta medesi- 
ma, gli altri sulla strada di Centumcélle, dove 
*i rifuggivano. Non se no salvò che un pìccul 
numero con Diogene coperto di ferite. ( Proc. 
Goth. I 3. c. 16., Jorn. success. 

Paolo di Cilicio capitanava ì cavalieri della 
guarnigione. Qnesti dopo aver servilo Belisa- 
rio, come maggiordomo, era stato impiegato nel 
fprvigìo militare, dove s' era di già segnalato. 
Tosto che vide la città presa si rinserro con 
quattrocento cavalieri nel mausoleo di Adriano 
e s' impadronì del ponte che conduceva alla 
chiesa di sao Pietro. Fu attaccato da' Goti al- 
lo spuntar del giorno, e rispinse vigorosamen- 
te tutti ! loro sforzi. Totila vedendo, che per- 
deva in quel luogo molti soldati , fece termi- 
nare I' attacco, persuaso che la fame sforzereb- 
be in breve gli assediati. Paolo e i suoi cava- 
lieri passarono quel giorno e la notte seg uenle 
senza prendere alcun cibo. Il giorno appresso 
deliberarono di mangiare i cavalli ; ina con ir- 
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nimico; quando Totila , volendo risparmiare il 
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sangue de* suoi soldati ., mandò loro dicendo , 
che Lisciava ad essi la scelta o di tornar liberi 
a Costantinopoli, cedendogli armi o cavalli, con 
giuramento clic non combatterebbero mai con- 
tro i ''.iti , o di servire net suo esercito uJU 
maniera de' suoi sudditi. Ascoltarono volentie- 
ri queste proposizioni; e da prima preud- vano 
tutti il partito di ritornare a Costantinopoli , 
mu poscia i magnandosi il disonore e la vergo- 
gna del loro ritorno, il pericolo di essere tru 
cidati per via, 1' ingratitudine dall' imperatore, 
che non pagava da molti anni i loro slipendj, 
si arrolarono tutti sotto le insegue di Totila , 
tranne Paolo ed un Isauro, il quali pregarono 
il re di permetter loro di ritirarsi, perchè a- 
tevano io Costantinopoli le mogli e i figliuoli, 
senza i quali non potavano vivere. Tuli la vi ac- 
culinoti , e diede anche loro una somma pel 
viaggio, con una scorta per accompagnarli lino 
sulle terre dell' impero. Quattrocento altri sol* 
dati, che s'erano ricoverati uelle chiese di Ro- 
ma, si diedero a Totila sopra la sua parola, la 
quale fu fedelmente osservata. 

Mirando Totila a restare padrone di Rama , 
pensò a ripopolarla. Vi stabilì molte famiglie 
della sua nazione, e fece vi ritornare i senatori, 
e gli altri Romani , che Giovanni il Sanguina} 
rio non aveva potuto tórnio* via in Campania. 
Intervenne di por a' giuochi dei circo, a ti di- 
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spinte a portar la guerra in Sicilia. Fece alle- 
stire quattrocento barche, e un numero gran- 
de ili navigli che aveva presi a' Romani. Non- 
dimeno desiderando di formarsi un durevole e 
tranquillo stabilimento , mandò a Giustiniano 
proposizioni di pace. Ma non avendo I' impera- 
tore voluto nemmen oHirle, egli raddoppiò la 
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tornarsene a Costantinopoli, ed in questo ulti- 
mo caso gli prometteva tutta la sicurezza. Dio- 
gene rispose - « Che dì questi tre partiti egli 

■ era padrone di prendere il primo quando più 

• a lui piacesse ; che il secondo non era one- 

■ sto; e quanto al terzo, che non ritroverebbe 

■ scusa presso l'imperatore, se abbandonasse 

• senza necessità una pialla, della quale gli era. 
« affidata la custodia ; che se il re voleva ac- 
n cordargli una tregua per dargli tempo di dar 
» notizia a Giustiniano dello stato della città , 

■ ^ometteva di arrendersi caso che Jion rice- 

■ ves»« alcun rinforzo. » -Il re, accettò la pio- 
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posizione : convennero del termine , e furono 
dati trenla ostaggi da ambe le pin ti. I Goti , 
levato I' assedio, prnse.ro il oaiamìn» iteli a Si- 
cilia, e altercali » Reggio sullo strallo, tenta- 
to una buona guarnigione sotto il conundo ili 
Torimuth e d' linerie Questi (lue of fai a li ben 
secondali da' -loro soldati fecero una sortita so 
pra Ì Goti , e li respinsero con gran macello. 
Questo vantaggio non gli accecò ; conoscendo 
troppo la superiorità deh' inimico , non si ci- 
mentarono ad un nuovo conflitto , e stettero 
chiosi dentro alla citta. Tolila lasciò davanti 
alla piazza una parte delle sue truppe per te- 
nerla bloccala, e sottometterla affamandola, lo 
che in Pitti avvenne dopo alcuni mesi. Mandò 
dalla parie di Taranto un distaccamento , che 
senza difficoltà impadronì della cittadella, e 
noi medesimo tempo i Goti, che lasciati aveva 
nel Piceno, presero Rlmiui per tradimento. Ve- 
ro era io qne' dintorni eoo buone truppe, cbe 
aveva raccolte, e le fece perire per la sua te- 
merità. Avendo attaccati viciuo a Ravenna Ì 
Gòti a lui superiori di forze, venne uccìso con 
pressoché tutte le sae genti coraggiosamente 
Combattendo. (Proc. Golh. I. 3. e. 37 39.) 

Tosto che Totila fu in Sicilia, marciò verso 
Messina per assediarla. Domnenziolo, nipote di 
Ruzete, lece una tortila ali» testa della gunr- 

Le-Beau f. f'ii. P. I. 6 
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nigione. e combattè eoo tal valore e fortuna, 
che Tulila si svogliò di attaccar la citta, dove 
prevedeva che sarebbe sluto lungo tempo ar- 
restato. Amò meglio metter a sacco il resto 
della Sicilia, dove trovò molte ricchezze, e nei 
suna resistenza. A tal nnova l' imperatore de- 
statosi dalla sua indolenza alleiti una fluita, e 
vi fece imbarcare uo corpo con>nUrabile di 
truppe, delle quali diede la condotta a Ldicro. , 
Questi era quel medesimo senatore di Roma , 
che dodici anni innanzi era succeduto a Roso- 
ne nel governo dall'Egitto, siccome ho narra- 
to. Era noto per la sua probità, ma decrepito, 
e senza esperienza di guerra. La cognizione (ta- 
gli uomini non era il talento di Giustiniano ; 
non ostante I' errore era tanto chiaro ed aper- 
to, che Libero aveva appena salpato per anda- 
re ìo Sicilia , die I* imperatore si penti di a- 
vergli addossata una commissione si poco pi o- 
porzionata alla di lui capacità. Aveva già re- 
stituita la sua grazia ad Artabann , e lo «vera 
niello generale degli eserciti di Traci». Giudi- 
candolo n ragione più atto a ri Co ti qui star la Si- 
cilia, gli diede alcune truppe, e lo fece palli- 
le con un ordine a Libero di lasciare ad Ar- 
tabano il comando delle flotte, e dì ritornate 
a Costantinopoli. Prima di fare il racconto di 
q.ucstn spedizione, la quale non fini se non I' 
atmo 550-, esporrò alcuni fatti no Ubili clic av- 
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vennero in quel tempo in Orieole. (Proc. Golii, 
lib. 3 c. 39., Jorn. lucersi.) 

L'aria fa agitata da frequenti procelle. Or- 
ribili tuoni Spaventarono Costantinopoli, atter- 
rarono colonne, ed uccisero parecchi abitanti 
ne' loro letti. I tremnoti fecero perire migli a ja 
di nomini, e ruinarono intiere città in Fenicia, 
in Palestina, in Siria, in Arabia, in Mesopola- 
mia. Tiro, Sidone, Berito, Tripoli, Biblos, Sa- 
repta, Anta ratta ne patirono molto. A Botri cit- 
tà marittima di Fenicia, ma che non aveva por- 
to, una enorme massa di rupi si staccò dal pro- 
montorio Ticino chiamato Lithopro sopo , e ca- 
dendo nel mare vi formò un porto atto a ri- 
cevere grandi vascelli. Lnngo quella costa il 
mare ai ritirò con violenza per duemila passi, 
ingojando molti navigli , e tornando poscia al 
lido. L' imperatore fece grandissime spese per 
riparare a questa disgrazia; ma Berito era ap- 
pena riedificata , che un incendio nuovamente 
la distrusse. A colesti flagelli si aggiugneva la 
rabbia e il furore delle fazioni del circo , le 
cui gelosie si armarono di ferro e di fuuco. 
Costantinopoli fu piena di stragi , e parecchi 
edifizj furon preda delle fiamme. L'impero di 
spruzzato da' barbari vicini nuo aveva par an- 
che perduta I' antica sua riputazione fra i po- 
poli rimoti. Venne dall' India a Costantinopoli 
un ambasciatore, il quale fece dono a Giusli- 
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niano di un grand' elefante. Cinque mesi dopo 
avendo questo animale spezzate le porte della 
stanza, do*' era rinserrato, corse furibondo per 
tutte le vie, dove feri e schiacciò un gran nu- 
mero di abitanti. {T/teop. p. 191., Ce dr. p. 
375. , Anasl. P . 64. , Maltta p. 79., hitt. mi- 
sceli. I. H6., Jntholog- l. 4,, Assetnani bibl. or. 
t. 2. p. 89.) 

Libero si avviava a piene vele verso la Si- 
cilia, ed Artabano lo seguiva in distaila di al- 
cune giornate per levargli il comando. I venti 
ed il mare parevano opporsi a' voleri dell' im- 
peratore. Libero spinto da un vento favorevole 
entrò nel porto di Siracusa die i Goti asse- 
diavano ; A r tabarin per contrario fu colto all' 
altura della Calabria da si nera burrasca, che 
i suoi vascelli furono parte sommersi ed in- 
franti, parte rigettati sulle coste del Pelopon- 
neso. Corse egli medesimo un gran pericolo, e 
afferrò con somma fatica all' isola di Malta. Li- 
bero, ebe non era informato del suo richiamo, 
non trovandosi in condizione di difendere Si- 
racusa , uscì del pollo di notte, e si andò a 
chiudere in Palermo. 1 Goti, avendo liberamen- 
te saccheggiata la Sicilia per tutto quest'anno 
ripassarono in Italia carichi di ricco bottino , 
lasciando solamente guarnigione in quattro piaz- 
ze le più forti del paese. Totila prese il par- 
tito di ritirarti dielro il consiglio di un abì- 
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tante ili Spoleto per nome Spino, eh' era teso- 
riere dell' armata - , ed onorato elfi Ma «ma fami- 
gliarità e confidenza. Essendo st^to preso dai 
Romani, promise loro con giuramento, che se 
gli restituissero ta liberta, avrebbe ad essi di- 
mostralo la sua riconoscenza, inducendo Totila 
ad abbandonar la Sicilia , e tenne la parola. 
Venne a capo di persuadere al re, che non era 
interesse de' Goti dividere le loro forze per 
conservare un paese, la cu! conquista verrebho 
di per sè dietto a quella dell' Italia, che era 
o" uopo al contrario riunirle per opporle a 
Germano nipote dell' imppratore.il quale mar- 
ciava verso il golfo Adriatico alla testa di un 
numeroso esercito. Artabano, che aveva passa- 
to il resto dell' anno in raccogliere e raccon- 
ciare i suoi vascelli , non arrivò se non dopo 
la partenza di Totìla ; e quando ehbe signifi- 
cato a Libero gli ordini dell' imperatore, asse- 
diò le guarnigioni de' Goti, e le sottomise alla 
fine affamandole. {Proc. Gotti, t. 3. C. 40-, /. 4. 
e. 24.) 

Il cattivo esito degli affari <Y Italia fece ri- 
solvere I' imperatore ad impiegare Germano , 
che per la morte di Teodora era stato libera- 
lo ila una ostinata ed implacahil nemica. Gli 
diede pochissimi soldati , e molto danaro per 
far leva nella Tracia e nell' lllirio, con ordine 
di affrettar la sua marcia , e di prender seco 
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Fiiemut capo degli Ertili , e Giovanni nipote, 
di Vitaliano, ch'era allora nell' Illirio , dove 
co mand'i va le troppe. Germano pieno di ardo- 
re e di coraggio fece sollecitamente gli appa- 
recchi della sua partenza. Conduceva seco i suoi 
due figli del primo letto, Giustino e Giustinia- 
no , e sua moglie Matasunla , sperando che la 
presenza della nipote di Teodorico renderebbe 
il suo campo rispettabile agli occhi de' Goti. 
Questo priucipe ricco e generoso, aggingoendo 
glosse somme a quelle che ricevute aveva dal- 
l' imperatore, mise presto io piedi un podero- 
so esercì tu. 1 più bravi guerrieri dell'impero 
accorrevano sotto le sue insegne : la sua, gran 
fama i i tirava perfino i barbari ; le rivs del 
Danubio risonavano del nome di Germano. Il 
re de' Lombardi promise di spedire il primo 
giorno mille cavalieri armati di tutto punto. La 
lama esagerando ancora le force di Germana 
portò la confusione e il terrore nel cuore dei 
Goti in Italia, e l'allegrezza e il coraggio tr.i 
i Romani. 1 Goti turbati per la partenza di 
Matasunta si dimandavano a vicenda, se doves- 
sero adunque combattere contro i figliuoli di 
Teodorico. I Romani provavano tutti un'ogua- 
le impazienza, e la dimostravano in diversa ma- 
nina, ognuno iccondo la sua situazione. Quelli 
che per volontà o per forza s'erano obbligali 
al servigiu di Tolda, mandarono segretamente 
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nd accertare Germano, die si sarebbero a lui 
dati Ionio che vedessero le sue insegne. Le 
guarnigioni delle città , che restivnno all' im- 
pero, si confermavano nella risoluzione di di- 
fendere all'ultimo respiro le piazza, ch'erano 
toro affidale; i soldati vinti ne' diversi incon- 
tri, e disperai per le campagne si raccoglieva- 
no in Istria per aspettarvi il nuovo generale. 
Essendo giunto il termine fissato da Diogene 
per cedere Ce ninniceli e , se non riceverà soc- 
corsi, Totila mandò ad intimargli che mante- 
nesse fa sua puroln; ed egli rispose: - » Che es- 

■ sendo Germano eletto generale, e sul punto 
n di entrare in Italia, egli non era più pailro- 
< ne della città; ch'era pronto a restituire ai 

■ Gutì i loro ostajjg) njoando essi gli restituis- 
• sero i suoi, o - Dopo questa risposta si ap- 
parecchiò a ben difendersi fino all' arrivo di 
Germano [Proc. Gotti. L 3. c. 34;, \Jorn. ue- 

Questo principe era trattenuto nell' Illirio da 
una scorrerli degli Sclavoni. Fin dall' anno an- 
tecedente avevano passato il Danubio solamen- 
te in numero di tremila uomini, e battuti i ge- 
nerali rómni seguili da troppe assai più nu- 
merose. Asta do, che conduceva on grosso cor- 
po di cavalli-ria romana, fa disfatto, preso, 
scorticato, ed arso vivo. Saccheggiarono dipoi 
hi Tracia e I' Illirio , e presero a fona molte 
castella; lo che non avevano mai osato di ten- 
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ture per lo innanzi. Dopo aver portato i loro 
saccheggiamenti fino ni mare Egeo, attaccaro- 
no Topini , città marittima di Tracia , allora 
assai considerabile; la presero per i scalata, tru- 
cidarono ben quindìcimib uomini, e Rondasse- 
ro schiavi le donne e i fanciulli. Questa fu In 
prima volta ebe satolli di sangue e di strage 
fecero prigionieri, non avendo fina allora per- 
donato nè a sesso, uè ad eli. Quegli popoli fe- 
roci esercitavano inaudite crudeltà sopra gl'in- 
felici , che cadevano nelle loro mani. Avbano 
il costume d'impalarli, di accopparli a colpi 
di mazze, o di brnci.-irli vivi ammucchiati nel- 
le capanne insieme con le gregeie, che non po- 
tevano condor via. Mentre Germano radunava 
la sua armata a. Sardi Cu , ripassarono il Danu- 
bio ìn assai meggior numero, e s' inviarono a 
Naisso. Alcuni di essi, che furono fatti prigio- 
ni, dichiarono, ch'era loro intendimento di 
prender Tessalonicà e le vicine città. L' impe- 
ratore sbigottito pel pei icolo , onbV era minac- 
ciata quella importante piazza comandò a Ger- 
mano di soccorrerla. Gli Sclavoni, udendo i.he 
questo principe era in Sardica, furono compra- 
si di timore e spavento: la scAnRlta degli Anli 
loro compatriotti tagliati a pezzi sul principio 
del regno di Giustiniano , a vi' va loro lasciala 
un' impressione di paura, che ridestnvasi al solo 
nome di Germano. Abbandonarono pertanto la 
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nnprpsn ; e non osando più tenere la campagna 
raggiunsero | e colline, e sì ritirarono in Dal- 
mazia. (Proc. Goth. I. 3. c. 38. 40.) 

Germano vedendoli allontanili i aveva coman- 
dato alle sue troppe di apparecchiarsi a parti- 
re tra due giorni per l' Italia, quando mori al- 
l' improvviso. Egli era l'onore della famiglia 
imperiale ; ed uno de' più cattivi servigi , cita 
Teodora abbia prestati ali' impero, sì fu di la- 
sciar perdere nell'ozio e nell'inerzia i più bei 
giorni di questo gran capitano. Invincibile ogni 
qual volta combattè, ebbe troppo di rado l'oc- 
casione di esercitare i suoi militari talenti. Se- 
gnalò la sua virtù nella pace; scrupoloso osser- 
vatore delle leggi, inviolabilmente attaccato alle 
regole della giustizia, pieno di rettitudine e di 
fermezza, riputava suo debito il sostenere i de- 
boli contre gli oppressori. Più ricco per gli al- 
tri che per sé medesimo, non negò mai di pre- 
stare senza interesse qualunque somma a quel- 
li che ne imploravano la generosità. Il sno ca- 
rattere si acconciava mirabilmente a tutti gli 
stati e a tutte le convenienze della vita. Seve- 
ro ne' costumi, civile e colto nel conversare, e 
non meno lieto e giulivo commensale, che gra- 
ve e serio ne' consìgli, non prese mai partito 
nelle fazioni del circo, che dividevano la città 
e la corte, e non entrò mai ne' raggiri del pa- 
lagio. Troppo debole per romperli, vi si oppo- 
6* 
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in- vìi a lutto suo potere ; ed ebbe il «ir aggio 
di esser virtuoso in mezzo a una corte corrotta. 
La nuova della morte di Germano portò la 
costernazione in tutto 1' impero. 1 Romani d' 
Italia immersi in un profondo dolore non pro- 
fittarono dell' a Mera a di Tullia, ch'era in Si- 
cilia, e se ne stettero chiusi negli alloggiamen- 
ti. Speravano di riveder Belisario, in cui solo 
fidavano; ma l'imperatore lo riteneva presso 
di sè come comandante della sua guardia. Be- 
lisario, quantunque men vecchio di parecchi al- 
tri patrizj, andava innalzi a tutti pel credito e 
per 1' estimazione. Gli cedevano il primo posto 
pel rispetto che avevano alle ano grandi quali- 
tà; e le sue imprese gli facevan le veci dei ti- 
toli. Giovanni uipnte di Vitaliano fu eletto ge- 
nerale. Ebbe ordine di passare in Italia con 
Giustiniano figliuolo di Germano. Prese la vìa 

permettendogli la stagione di fare il giro del 
golfo per arrivare a Ravenna svernò ìn Satana. 
{Proc. Goth. I. 3. c. 40,, /. 4. e 21.) 

Al suo avvicinarsi gli Sclavoni , schivandone 
l'incontro, usciioiio dalla Dalmazia. Si uniro- 
no ad un' altra truppa de' loro compatrioti) , 
che aveva poc' ansi passato il Danubio, e rico- 
minciarono i succheggiamenti. Fu sospettato , 
che lutila gli avesse tirati con denaro, e lì ri- 
tenesse sulle terre dell' impero. Giga' mi ano imm- 
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dò contro ili Wo ut.' armala sotto gli ordini 
dì parsici] i generali, cupo de' quali era Scola- 
stico , ec-nnco del palazzo. Questi fu batlulo 
presso ad Anilrinopnli; i suoi più bravi tolda, 
ti perirono nella zuffa, e i generali diirsron la- 
tici! a salvarsi. I barbari misero a fuoco e a 
sangue la contraili, di Tracia detta Astica pro- 
pinquo al Ponto Ennio»; e siccome non aveva 
d» (tingo tempo sofferto alcun saccheggiamcri 
to, così vi fecero un ricco bottino. Penetraro- 
no fino alla lunga muraglia, una giornata lun- 
go da Costanti ni' poli. I Comaui riordinatisi do- 
po la loro sconfitta uccisero la maggior parte 
de' prigionieri. Il restante degli Sclavoni ripas- 
sò il Danubio. 

fn quel torno Giustiniano arrestò le ostililà 
degli Unni armando gli uni contro degli altri. 
Durante la tregua tra i Gepidi e Ì Lombardi, 
i primi risoluti di ricominciare la guerra, per- 
suadendosi che i Romani si sarebbero dichia- 
rati in favore de' loro Demici , con» avevano 
già fatlo, chiamarono in soccorso gli Unni det- 
ti Cutìguri, stabiliti dì quà dal Tanai. Venne- 
ro incontanente dodicimila uomini condotti da 
Chinialo, capitano di gran fama. Siccom' erano 
-arrivati prima che spirasse la tregua, giudica- 
rono bene di occupargli altrove , e li fecHro 
passare sulle terre dell'impero, che saccheg- 
gibiouo. ler costrignerli a ridairiare , Giusli- 
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[liana pose in movimento un' altra ordinli L'u- 
ni , detti Uligini, che abitavano oltre alle 
paludi Meotidi. Qnesti serondati da' Goti Te- 
traggini passarono il Tana! condotti dal loro re 
Snudi!. Tagliarono a pezzi quelli che vennero 
loro incontro, devastarono il paese, e condus- 
sero eon seco le donne e i fanciulli. Giustinia- 
no fece sapere ai Cutiguri ciò che accadeva 
nel loro paese, e diede loro del denaro perchè 
prontamente sgombrassero dall' impero , Pro- 
misero di uscirne senza fare alcun guasto, e 
di non dipartirsi mai dal servigio de' Romani. 
V imperatore dal canto suo prometteva luro 
uno stabilimento in Tracia , se non potevano 
mantenersi nell' antico dominio. Due mila di 
quelli ch'erano campati dalla spada degli Uli- 
gori, si diedero all' impero, e fermarono stanza 
in Tracia colla permissione dell' imperatore. 
Tra essi v' era qnel Sinnione che aveva servito 
con distinzione in Africa sotto il comando di 
Belisario. Sandil malcontento, che I' imperatore 
desse ricovero a quelli, contro a' quali avevalo 
indotto ad armarsi , ruppe in amari lamenti , 
che furono soffocati a forza di denaro. { Proc. 
Goth. I. 4. c. Ì8 i9. ) 

La tregna di quattro anni, dì cui erano con- 
venuti per la Luzica i Romani e i Persi, non 
era ancora spirata, e Gosroe già preulevu delle 
misure per compiere la conquista di quei re- 
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gnn. Molte ragioni gli fjcev»no rigua rdare que- 
sta impresa come importantissima. Possessore 
dell» Lazicn teneva 8 freno gì' Iberi , i quali 
mal volentieri obbetl ivano, e toglieva ad essi il 
loro unico rifugio. Quest' era una barriera , 
che chiudeva I' ingresso della Persia a' barbari 
abitatori del monte Caucaso , che poteva aprir 
loro a sua voglia per correre sulle terre del- 
l' impero. Stabiliti in quel paese i Persiani 
potevano penetrare si per terra come per maro 
iti Cappadocia, in Bilinia, e fino a Costmtino- 
poli. Ma per assicurarsi del possesso della La- 
zica , era d' uopo trapiantarne gli abitanti, a 
ripopolarla di colonie tratte da' proprj snoì 
Stati. Non poteva far conto sulla fedeltà de' La- 
zi troppo diversi di costumi e di religione , e 
troppo affezionati ai Romani per I' interesse del 
loro commercio. Per tenere a bada Giustiniano, 
gl' invtò una splendida ambasciata. Indiguno, 
Tino de' principali suoi cortigiani , si pose in 
viaggio con un seguito di cinquecento nomini. 
Questo numeroso corteggio aveva un oggetto 
ancora più serio. Cosroe voleva cogliere qoesta 
occasione per tentare d' impadronirsi di Dura; 
lo che gli stava assai più a onore che la magnifi- 
cenza di un' ambasciata. Isdiguno passando per 
quella città doveva alloggiarvi le sue genti in 
differenti case , alle quali dovevano appiccar 
fuoco la notla seguente; e intanto clic i Roma- 



vano aprir le porte ai In guarnigione di Nisihi , 
fu quale avrebbe ratto man bassa sopra i do- 
mani , e si sarebbe impadronita di Dura. Un 
disertore fece and»re a vuoto questo disegno. 
Dietro I' avvisa da lui dato, Giorgio governa- 
tori! di Dani non volle permettere l' ingresso 
nella città die a soli venti uomini del seguita 
(T I-diguno, il quale fece un granda schiamazzo 
per I' affronto , che si osava fare ad un amba- 
sciatore della sua tempra. Arrivato a Costan- 
tinopoli con pomposo apparato, diede in mano 
dell' imperatore i presenti, e la lettera di Co- 
sroe, il quale chiedeva solo a Giustiniano nuo- 
ve della sua salute; e per dieeì mesi , eh' egli 
si stette in corte, non parlò mai della Lazica. 
La vanita di Giustiniano si pasceva di queste 
frivole dimostrazioni , e nessun ambasciatore 
era stato mai tanto onorevolmente trattato. Eira 
costume che gì' inviati delle nazioni straniere 
l'ossero sempre accompagnati da alcune guar- 
die, che dava loro I' imperatore. Isdigono, e le 
sue genti godettero della stessa libertà come 
se fossero nel centro della Porsia , senz' aver 
alcun testimonio delle loro azioni. Sarebbesi 
detto , che a Costantinopoli regnava Cosroe. 
L'interprete Braducione , ebe il più abbietto 
magistrato non avrebbe ammesso alila sua ta- 
vola, mangiava a quella dell'imperatore. Isdi- 
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guno poitò vi» j.er sè e per sua moglie consi- 
derabili presenti, e questa amb inciala, die non 
era cbe mi giuoco per coprire i disegni, tii 
Cosroe, costò «11' imperatore olire a mille lib- 
bre d' oro. ( Proc. pan. I. 2- c 2B , iti. Golh. 
I. 4. c. 15. ) 

In quel mezzo raccoglietesi In Lizica per 
ordine di Cosroe mia gran quantità di legna- 
mi atto a costruire vascelli; e per ingannare 
i Romani il re dava voce, che voleva guernire 
di macelline le mura di Petra. Per reudersi 
assoluto padrone del paese era necessario far 
perire Gubazo , che n'era il re. Questi dus 
progetti andarono ugualmente a vuoto: il legna- 
me da costruzione fu ridotto in cenere dal 
fuoco del ciclo; e Gubazo avvisalo del diségno 
formato eotro la sua persona , stette all' erta , 
scosse il giogo de' Persi , e domandò ajutq 
all'imperatore. Giustiniano, lieto per qnesla 
felice rivoluzione , gli mandò ottomila nomini 
d' ai me sotto la condotta di Dagìsteo, il quale 
d' accordo con Gab*z» cii.se Petra d' assedio. 
La piazza era ben fornita di munizioni , e sì 
difendei» vigorosamente. Cosroe per soccorrerla 
fece portile una grande armata sotto la cou- 
dottj di Mei'meroe. Gub.zo consigliò a Dagisteo 
di spedire una parte delle sue truppe a guar- 
dare le strette de' monti , che mettevano nel 
paf'.'e, e di proseguire 1' assedio col rimanente. 



Digitized by Google 



96 s i r>T i > i 1 » o, 

Andò egli in persona incontro a' Persi por 
chiudere un nitro passo. Avera seco degli Ala- 
ni e de' Sabiri , i quali per la somma di tre- 
cento libbre d' oro si erano obbligati non solo 
di difendere la L-izic», ma di spopolare ancora 
del tutto l' Iberia. Gobazo domandò questa 
somma all'imperatore; e chiedeva inoltre gli 
onorarj di si letiziano che gli erano dovuti dà 
dieci anni. Questo principe era stato fregiato 
di tal carica del palazzo imperiale ; e benché 
avesse passato tutto quel tempo a' servigi di 
Cosroe, non era tuttavia spogliato di quel tito- 
lo, e pretendeva di averne gli stipendj. Giusti- 
niano aveva tanto interesse di cattivarselo nella 
presente circostanza, che non potè negarli la 
sua domanda. Gli promise di soddisfarlo, e gli 
tenne parola dopo qnalcbe tempo. ( Proc. peri. 
I. 2. c.29.) 

' Dagisteo era no giovine troppo inesperto 
per una guerra di tanta importanza. Si con- 
tentò di mandare cento uomini alla difesa 
de' passi , e restò innanzi a Petra con tatto 
l'esercito. La guarnigione, benché poco nu- 
merosa, rispingeva tutti gli attacchi. Da ultimo 
avendo i Romani tirata nna mina fino sotto 
alle mora della città nuli' altro più restava che 
appiccare il fuoco a' puntelli per aprire una 
larga breccia. Ma il generale già levato in su- 
perbia per un saccesso, di cui si teneva steu- 
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ro, perdette il tempo nello snellire nn corrie- 
re all' imperatore per significargli , che Petra 
cedeva finalmente a' suoi sforzi. Chiedeva nel 
medesimo tempo in ricompensa dì tal servigio; 
e per risparmiare al principe la briga della 
scelta, ti prendeva la libertà d' indicargli egli 

\J avvenimento provò, eh' ei oim meritò che 
beffe e riga. Finché aspettava la risposta del- 
l' imperatore, nn tato della muraglia cadde da 
gè, e cinquanta Romani entrarono nella piazza 
dietro ad un giovane armeno pieno di bravura, 
di nome Giovanni Guzete. Ma non essendo stati 
secondati , tornarono al campo senza riportar 
che ferite. Il comandante della piasaa , nomo 
scaltro, adendo che Me rm eroe sì avvicinava, so 
ne andò a Dagisteo , e dopo averne lusingato 
la vanità con grandi elogi della sua scienza mi- 
litare, gli promise di arrendersi tosto, ed ot- 
tenne alcuni giorni di tregua per formare gli 
articoli della capitolazione. In questo mezzo In 
mina condotta lino sotto alle in lira fu scoperta 
ed interrata dagli abitanti. D'altra parte Mer- 
merne aveva sforzato il passo guardalo da cen- 
to soldati, e n' era andata la vita a più di mil- 
le Persi. A tal nuova DagiMeo levò lutto ad 
un tratto I' assedio , senza dar tempo alle sue 
genti di portar via i loro effetti. Gli assediati 
uscirono tosto per predare il campo; ma gli 
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Zuni, die formavano parte dell' armata roma- 
na iil numero <ti mille, li ri; [misero, e rapiro- 
no eglino, le bagaglie, ed in vece di raggiunge- 
re Da gi sten , ripatriarouo carichi delle spoglie 
degli alleati. ( Proc. peri. L 3. c. 29. 30. ) 

Mermeioe, intesa la ritirata ile' Romani, non 
ali iettò la sua marcia, e non arrivò davanti a 
Petra se non nove giorni dopo. Di mille cin- 
quecento nomini, che componevano la guarni- 
gione di quella piazza, non ne trovò più che 
cenciuquanta capaci di servire ; gli altri erano 
o morti, o feriti ; e non ommise di far osser- 
vare a' Persi quul conto dovevano Far de' Ro- 
mani, di cui un intero escreto non aveva po- 
tuto sforzare cenci nquanta uomini in una piaz- 
za aperta, Mancandogli la calma, e gli altri 
materiali necessari , fece riempiere di labbia 
le bisacce de' soldati , e le ammassò le une 
sopra le altre per turare le brecce delle mu- 
ra. Lasciò tremila Persi nella citta, e ai ri- 
tirò col rimanerne delle sue troppe. Dagisteo 
segnilo da duemila Romani tagliò a pezzi in 
litui imboscata uno squadrone di Persi , e ne 
rapi i cavalli. Mermeroe passò in Persarmenia, 
lasciando nella Lazica un corpo di cinquecento 
nomini , che non sussistè lungo tempo . Gu- 
bnzo secondato da Dagisteo ne sorprese da 
prima mille ; e poscia andò di notte ad at- 
taccare gli altri nel loro campo , e pochi gli 
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l' esercii» di Mermeroe , di cui fi-ce strage . 
Quindi non restarono nella Lamica altri Persi che, 
I* guarnigione di Petra; e per ragliarle l'andata 
de' convogli , Gabazo fece guardare le strette 
della montagna da un grosso corpo di trup- 
pe. Tutti questi avvenimenti appartengono all' 
aono 549. 

L' anno seguente Corintio , uno de* miglio- 
ri generali di Cosroe, passò in Lazìca con un 
numeroso esercito, e si pose a campo nella 
contrada detta Muchirisa sulle rive dell' Ip- 
pi , piccolo fiume guadoso quiisi in tutto il 
suo corso. Guliazo e Dagistpo si unirono in- 
sieme per combatterlo . t Lazi levatisi in su- 
perbia pel successo dell' anno antecedente , 
avi-vano in dispregio i Romani , i quali non 
avendo a detta loro, il medesimo interesse di 
difendere la I.nzica , non erano animati dal- 
lo stesso ardore che quelli del paese. Volle- 
ro pertanto formare nella battaglia un corpo 
separato . Ma questa bravura tornò in danno 
loro : non potendo sostenere 1' urlo della van- 
guardia de' Pfrsi , furono costretti a ripie- 
garsi sopra i Romani . La zuffa fu sanguino- 
sa ni ostinata. Cu Persanneno , di nome Ar- 
tabaoo, si segnalò con una disfida; uccise il 
più prode e il più vigoroso cavaliere doll'ar- 
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mata de' Persi. II gepido Filelago, e 1' arme- 
no Guzete contribuirono molto alla vittoria . 
Capitanavano la cavalleria, e vedendo eli e non 
poteva resistere a quella de' Persi , le fecer* 
metter pifde a terra , e presentarono a' ni- 
mici un battaglione tutto armato e cìnto di 
picche , ed impenetrabile a' cavalli . La mor- 
te di Co ri ano compiè la sconfitta ; i vincitori 
inseguirono i Perii fino al loro campo, dove 
furono arrestati da no alano di forza e dì co- 
raggiri straordinario. Questo barbaro chiuden- 
do col suo corpo l'ingresso del campo, cha 
era angustissimo , tirando di continuo frecce 
con maraviglio»» vivacità , e scaricando orri- 
bili colpi di scimitarra sopra qnclli che se gli 
appressavano disputò lunga pezza il passo . 
Da ultimo Gozete, avanzatosi solo per combat- 
terlo , lo atterrò con un colpo di lancia . Il 
campo fu preso, ed i Persi, che poterono fug- 
girf, abbandonarono la Lazica. 

Dopo la qual vittoria , Dagisteo fu costret- 
to a (ornarsene a Costantinopoli. Alcuni La- 
si venuti a corte lo accagionavano dì essersi 
lasciato corrompere da' Persiani , e dicevano 
che in lui solo stava il prender Petra. Fu ri- 
chiamato, e messo in prigione. Bessa ritorna- 
to tV Italia fu mandato in sua vece col titolo 
di generale delle truppe di Armenia . Trovò 
Nubedo nel paese con un nuovo esercito di 
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Persiani . La spedizione di Nabedo si ridusse 
a prendere sessanta C-aleggi dagli Abasgi ri- 
bellatisi contro l'impero, e a rapir Teodora, 
romana di nazione , vedova del predecessore di 
Gubazo. I re di quella regione avevano in co- 
itone di sposare eoli' assenso dell' imperatore 
le ligliuole de' senatori di Costantinopoli. Gu- 
baso era figliuolo di una Romana. La tirannia 
de'Romtini aveva ridotti gli Abasgi a sottomet- 
tersi <>l re di Peisia. Quesla nazione avendo 
scosso il giogo, siccome ho detto, non avea go- 
duto a lungo della sua libertà. Fu presto sog- 
giogata da' comandanti delle truppe della Lazi- 
ca. Oppressi da imposizioni , gli Abasgi tro- 
vandosi più felici cbe non erano sotto il do- 
minio de' loro principi, ripigliarono il loro pri- 
lli» governo, e si elessero due re, Ospite e 
Sceparn» ; e per difendersi contro la potenza 
di Giustiniano , si posero sotto la protezione 
di Cosroe. Questo trattato non potè essere tan- 
to segreto, che l'imperatore non ne avesse con- 
tezza. Egli comandò a Ressa di marciare contro 
di essi. Bessa addossò questa spedizione a Gio- 
vanni Guzete, e ad un Erulo di nome Uligago. 
Sceparna era in Persia - Ospite armò tutta la 
nazione, ed andò loro incontro. Ma sendosi la- 
sciato rinserrare tra i due generali , cbe ave- 
vano divise le loro truppe, fu sconfitto, ed in- 
seguito lino ad una delle sominità del Cau- 



Digitized by Google 



1(12 g i v s t i h i * n f>. 

cato, dove gli Abnsgi avevano eretto una for- 
ti -zza I Romani vi entrarono insieme co'Gng- 
pitivi, Appiccaron fuoco alle case, * fi-cero perit 
nulle fiamme la maggior pa rte de'vinti. Ospite 
si saltò presso gli Unni; la aoa famiglia, e quella 
di Sceparna caddero nelle mani de' vincitori, i 
quali spianarono la fortezza, e devastarono lut- 
to il paese, di cui rimasero padroni. (Proc. 
Colk. 1.4..C9.) 

L'Apuli* era una contrada soggetta a'Lazi 
e situata oltre al Fasi tra il paese degli A- 
basgi, e la Lazica propriamente detta . Yì e- 
ra una piazza fortissima detta Sibila . Tcrde- 
te>, capitano generale delle truppe della Lu- 
dica , temendo lo sdegno di Gnbazo , che 
aveva offeso , trattò segretamente co' Persi , 
e gi' introdusse in quella piazza . Egli aveva 
lina moglie bellissima ; il capitano de' Persi 
se. ne invaghì; e non la potendo sedo, rre, ri- 
corse alla violenza . Il murilo oltraggiato si 
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ancor più nojosi. Anatozado, suo primogenito , 
hI quale aveva già perdonato una ribellione , 
continuava ad amareggiarlo cogli orribili ecces- 
si della sua dissolutezza. Questo mostro non si 
era vergognato di disonorare le mogli del pa- 
dre. Cosroe lo allontanò da' suoi occhi, lo esi- 
liò nella citlà di Lapalo sette giornale distante 
ila Ctesifonte. Poco poi il re ammalò, ed Ana- 
Undo alla falsa novella della morte di lui, sen- 
za verun' altra informazione , prese il netto ii 
titolo di re. Avendo poco stiinte inteso, cbe il 
padre viveva, e stava bene, prese le armi, fece 
ribellar la città, e diede battaglia a Fabrizo, cbe 
suo padre aveva spedito contro di lui alla te- 
sta di un' armala. Aaalotudo fu vinto, e fatto 
prigioniero. Cosroe fu lauto indulgente, cbe gli 
lasciò la vita. Non gli lece nemmeno svellere 
gli occhi, ordinario supplizio della famiglia rea- 
le, e si contentò di fargli bruciar le palpebre 
con uno spillo infuocato per levargli la spe- 
ranza di salir mai sul trono di Persia,' d' onde 
il più leggiero corporale difetto dava I' esclu- 
sione, siccome Ito già notato. In tal maniera i 
Greci raccontano la ribellione del figliuola di 
Cosroe. Olì storici persiani la riferiscono assai 
diversamente. Questo giovane principe , cbe 
chiamane INuscbizail, essendo stato, dicon egli- 
no, inslruilo da sua madie nella religione oii- 
« li aita , tu serrato in una stretta [ni giù ne pei 
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comando del padre, il quale non aveva potuto 
fargli abbracciare la religione del paese. Sen- 
doii spurga voce, che Cosroe allora occupato in 
una , guerra lontana era caduto in una moria! 
malattia, il giovane principe fuggì dalla prigio- 
ne, sollevò i malcontenti e i cristiani, eli' era- 
no uuinerosi, a' insignorì della citta di Mudili, 
e de' tesori paterni, ed alla testa di un formi- 
dabile esercito gli fece aperta guerra. Cosroe 
mandò contro di lui nno de' suoi generali. Il 
principi! mortalmente ferito nella battaglia spi- 
lo dicendo a' circostanti: - « Andate a dire a 
u mia madre , che mi faccia seppellire appiè 
« de' discepoli del Messia. »- Questo racconto 
non dà un' idea vantaggiosa del cristianesimo 
del principe persiano. (Pme. Coth. t. 4. c. 40. 
D' HcrbetoL, bibloricnt. au mot IVous-ckirvan.) 

Essendo poc'anzi spirata la tregua di cinque 
anni conchiuae alla fine dell' anno 544. per I' 
Oriente in generale, Giustiniano fece partire il 
Patrizio Pietro per trattar della pace. Corsoe 
lo congedò promettendo, che sarebbe tosto se- 
guito da un plenipotenziario, incaricalo di ter- 
minare ogni conlesa con soddisfazione de' due 
principi. In effetto Ildigero arrivò poco poi 
con un corteggio ugualmente pomposo che il 
primo. Non vi mancava se non il suo interpre- 
ta Braducione, il quale non si trovò gran l'alio 
contento degli onori, ehe ricevuti tran in Co- 
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stantinopnli. Cosroe lo aveva fatto morire, per- 
suaso, diceva egli, che I' imperatore non avreb- 
be ammesso alla sua tavola un uomo di tal 
condizione, se I' interprete non avesse compro 
con qualche tradimento una sì onorevole acco- 
glienza. Udìgero lasciò passar qualche tempo 
senza parlare di pace , lamentandosi soltanto 
della supposta violazione dell' antecedente trat» 
tato: lo che non impedì all' imperatore di ri- 
colmarlo di doni. Così Cosroi allettava la va- 
nita di Giustiniano, {proc. Goth, l. c. H.) 

Bessa non se ne stava ozioso nella Lazica. 
Appena passato il verno assediò Petra ( ann. 
531 ). I Romani e i Persiani si contendevano 
sempre il possesso di quella piazza, che deci- 
deva della sorte di tutto il paese. Questo asse- 
dio fu memorando pegli sforzi delle dne nazio- 
ni, e per istraordinarj avvenimenti. La maggior 
parte delle mura della città erano fondate so- 
pra una balza , ma Un pezzo di muraglia di- 
stendevasi sopra la terra tramezzo a due rapi. 
Questo era il terreno minato prima da' Dagi- 
ateo, poscia riempiuto di ghiaja dagli abitan- 
ti. Vi avean posto sopra alcune grosse travi 
ben insieme connesse , le quali servirono di 
suolo per innalzare un nuovo muro. I soldati 
di Bessa minando nel medesimo luogo, non le 
varono che la ghiaja, e resiarono molto mara- 
vigliali , reggendo tutto quel pezzo di muro 
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cedere anifotinemente , senza che alcuna pie- I 
Ira uscisse di luogo , in guisa che il suolo dì 
travi scese nel fondo del sotterraneo, e la mu- 
raglia renio intera ma più bassa, perdendo in 
altezza quello che guadagnava in profondità. 
Gli assediati si affaticarono con ardore per ri- 
parare a quel difetto, e rifecero in poco tem- 
po il muro tant' alto, che fu capace di difesa. 
I Romani vedendo la loro mina talmente riem- 
piota, che non era più possibile farvi un'aper- 
tura, aduperaiono gli arieti. Alcuni soldati ar- 
mati di pali gueruiti di cucini di ferro , stac- 
cavano, e portavan via le pietre smosse dall'a- 
riete. Gli assediali facevano piovere dall'alto 
delle mora sopra i soldati e sopra le macchi- 
ne zolfo, bitume e nafta, che i Greci chiama- 
vano olio di Medea. Bea sa fece piantare le sta- 
le , ed animando i soldati colla voce e coli' e- 
aempio, montò il primo all' assalto. In tutti gli 
attacchi, che furono tanto frequenti in quel 
secolo, non fu veduta giammai una sì ostinata 
ferocia di duemila trecento Persiani, e di sei- 
mila Romani : ne perirono la metà , e non ve , 
ne fu quasi alcuno che non rilevasse qualche 
ferita. Combatterono lungo tempo a colpì ili 
mano alla sommità della muraglia; le scale fu- 
rono molte volte rovesciale. Bea sa dopo «ver 
veduto cadere al suo fianco i suoi più bravi 
Snidati , fu egli stesso precipitato abbasso, « 
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qoantunque in età di seltsnt' anni, gru ni Mimo, 
e tutto pesto per la caduta , ebbe il coraggio 
e la (orza di risalire rj nasi immediata mente. 
Guzete alla testa di alcuni Armeni sì arrampi- 
co sulla muraglia per un dirupo che pareva 
impraticabile, e dopo aver abbattuti molti ne- 
mici, perde la vita per an colpo di pietra. In- 
fine essendoli appreso il fuoco ad una delle 
torri di legno erette solle mora, dunde gli as- 
sediati versavano la nafta e il bilooie, i Persi, 
che la difendevano, caddero avvolti nelle fiam- 
me gli uni dentro alla citta, e gli nitri appiè 
de^li assediatoli, ed i Romani traendo pro6tt<i 
dal disordine, cfle quell'accidente produca va 
negli assediati, sforzarono in quel momento la 
citlà. Cinquecento Persiani si salvarono nella 
cittadella, e settecento furono fatti prigionieri, 
de' quali dieci soli trovarono senza ferite. 

Il generale romano offerse invano le più van- 
taggiosa condizioni a' Persiani ritirati nella cit- 
tadella. Questi amarori meglio di lascinrvisi ab- 
bruciare, che di arrendersi. Videsi allora qoan- 
to premesse a Cosroe di restar padrone della 
Lazìi-a , poiché aveva collocati In Petra i più 
bravi soldati del suo impero con un incredi- 
bile ammasso di munizioni d' ogni «laniera. Le 
armi che furono quivi prese, erano in lai co* 
pi», che dopo l'incendio della cittadella ne re- 
stavano ancora abbastanza per somministrare a 
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ciaschedun soldato di TJ'-ssa cinipe compiute 
armature, I granai abbondavano olire misura 
di frumento, di carne salata, e di altre prov- 
visioni bastanti a sostenere un -assedio di cin- 
que anni. Non vi sì truvò vino, ma dell' aceto 
il quale mescolalo coli' acqua aveva sempre 
servito di bevanda «'soldati persiani usualmen- 
te che ai romani. Emvi ancora no' abbondan- 
te raccolta di certe fave, da cui ne forroavfin 
bevanda. Recò stupore il vedervi un canale . 
cbe somministrava moli' acqua. Fin dal prin- 
cipio doli' assedio i Romani avevano tagliate lo 
acquidotlo. Avendo poscia saputo da alcuni 
prigioni, che le fontane nella città -non si 
diseccavano , scavarono sotto di quell' acque- 
dotto , ed avendone scoperto nn altro , cbe 
parimente tagliarono , tennero 'per sicuro di 
aver privalo del tutto gli abitanti di acqua. 
Ma quando furono padroni della città trovaro- 
no , cbe 1' acqua non aveva cessato di scor- 
rere in copia per un terzo canale scavato in 
qualche distanza disotto al secondo , e rico- 
nobbero I' antivedente attività de* Persi , e 
la loro propria negligenza. Bissa fece demo- 
lire le mura di Petra , affinchè questa piaz- 
za non costasse più sangue a' Romani , e ri- 
parò colla sua condotta e col suo valore in- 
onesta spedizione al cattivo concetto , chi 
meritato si era in Italia. ( Proc. Golh. I. 
A. c. 12.) 
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Ma la gloria , che questo generale s' era 
acquistata , (a presto oscurata da quella me- 
desima avarizia, che lo aveva disonorato nello 
assedio di Roma, D»po la presa di Petra a- 
vrebbe dovuto recarsi sulle frontiere della La- 
sica e dell'Iberia, ed impadronirsi delle strette, 
ergendovi de' forti , i quali avrebbero chioso 
per sempre a' Persi V iiiRrestio del putte . An- 
ziché prendere queste precauzioni, lasciò i pas- 
si aperti, ed affidando la condotta dell' eser- 
cito a' suoi luogotenenti, andò a raccoglierò 
i tributi , e a «pogliare i popoli nelle Provin- 
cie di Ponto e di Armeni*. L' indulgenza di 
Giustiniano formava I' infelicità, de' suoi sud- 
diti , e la sicurezza della irapnnità serviva di 
stimolo alle concussioni. Mermeroe segnilo da 
numerosa cavalleria e da otto elefanti avea, 
preso a marciare in soccorso di Petra. Pareva 
che la natura avesse divisa la Letica dall' I- 
beria con una ini penetratiti barriera. Folte 
foreste , monti dirupati , orrendi precipizi 
rendevano quel cammino quasi impraticabile 
anche ad nn viaggiatore. Ma i Persi, allora la 
più instancabile nazione dell' universo , I' ave- 
vano talmente appianato , che la cavallerìa , e 
fin anche gli elefanti vi tvovavano un facil pas- 
saggio. Mermeroe, intesa per via la presa 
della piazza, che andava a soccorrere, ritorse 
il piede , sulla destra del Fasi i verso i Ro- 

r 
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mani accampati al numero di novemila ali» 
foce di questo fiume. Pass-indo presso ad Ar- 
clienpoli, dov'eravi una guarnigione di tremila 
Romani , questo generale naturalmente vano e 
millantatore salutò la città per beffa, e fece 
dire alla guarnigione: - « Che aveva a dire 
• una parola a' Rumeni accampati sul Fasi; e 
« che al suo ritorno avrebbe loro fatta una 
« vìsita. - Gli fu risposto nel medesimo tuo- 
« no: - Che se ritrovava quelli che andava a 

■ cercare , ne sarebbe sì bene accolto , ebe 

■ probabilmente non tornerebbe più indie- 

■ tro. ■ - Alla nuova del suo avvicinarsi i 
Romani soprappresi dalla paura , non creden- 
do di aver forza bastante a resistergli, pas- 
sarono all'altra parti: del Fasi, portando se- 
co il più che poterono di provvisioni , e 
gettando il resto nel fiume. Mermeroe tro- 
vando il loro campo vuoto , non sapea dir- 
si pace, che gli fosse sfuggita la preda; 
vi appiccò il fuoco, e pieno di sdegno si 
portò innanzi Archeopolt. ( Proc . Goth . I. 
A: c. 13.) 

Questa città, capitale della Lazica , era po- 
sta sul pendio di un monte di malagevole ac- 
cesso. Il generale persiano pose in opera ogni 
mezzo per impadronirsene . In quel terreno 
dirupato sì servì molto dell'opera de'Delomiti, 
o Dilimuiti avvezzi a correre tra le roccie e i 
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preci pizj. Era questa una nazione barbara, la 
quale ai era mantenuta indipendente nel mez- 
zo d*Ma Persia, abitando montagne inaccessibi- 
li. 1 re di Persia ne prendevano al loro soldo 
nelle loro spedizioni . Essendo la guarnigione 
ridotta agli estremi, Odonaco e Babà, brasi ca- 
pitani, ehft'la comandavano, preseru una di- 
sperata risoluzione, «-he loro riascì. Dopo avere 
esortati i loro soldati ad anteporre un perico- 
loso combattimento ed una morte- certa, si ap- 
parecchiarono a fare una sorli tu sopra l'inimi- 
ca. Erano «ut punto di aprire le porte, quan- 
do videro tutto in un tratto una parte della 
città, che ardeva: erano questi i magazzini, ai 
quali un abitante corrotto da Mermeroe aveva 
poc'anzi appiccalo il fuoco. Lasciarono alcuni 
della loro genie a spegnere 1' incendio, ed U- 
scirono col rimanente. I Persi , che non si 
aspettavano quell'attacco, dispersi senz' ermi 
intorno alle mura, ed imbarazzati dagli appa- 
recchi di un assallo, non fecero alcuna resi- 
slenza. I più vicini furono tagliati a pezzi, gli 
altri spaventati da quel disordine, di cui i- 
gnoravano la cagione, presero la fuga: molti 
furono schiacciati sotto i pià de' loro elefanti 
impauriti. [ Persi perdettero quattromila uo- 
mini, tre generali , quattro stendardi , e ven- 
timila cavalli, i quali essendo stenuati e rifi- 
niti per diletto di foraggio , furono abbati- 
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donnti da' fuggitivi. Menneroe sì ritirò co-li 
avanzi della sua armala una giornata In ninno 
da Archeopoli , in un distretto popolato , e 
in un terreno il più fertile di lotta la Lazica , 
chiamato Muchìrisa. Vi si vedevano ancora le 
ruine di Citea , antica citta , dove aveva re- 
gnato il padre di Medea. Mermeroe si trin- 
cerò qnivi , e fece rizzare delle baracche 
per passarvi il verno. Con questa posizione 
.•gli tagliava la co moni caz ione del resto 
della Lazica con una fortezza chiamata U- 
chimer , che ì Romani possedevano al di 
Ih , e col paese degli Svani e degli Scimni , 
eh' erano soggetti all' impero. ( Proc. Goth., 
I. 4. c. 16. ) 

Mentre che si faceva la guerra nella Lazica, 
Ildigeno trattava della pace a Costantinopoli, 
Dopo un lungo garrire , ai convenne di una 
tregua di altri cinque anni , dorante la quale 
sarebbe» atteso ad un definitivo trattato. Co- 
si oc esigerà duemila libbre d' oro per quei 
cinque anni, e seicento altre libbre pe' di- 
ciotto mesi, eh' erano corsi dacché era spirata 
1' ultima tregua. L' imperatore non voleva da 
prima pagar questa somma se non annualmen- 
te , a quHttrocento libbre 1' anno , onde aver 
sempre nelle mini un pegno della lealtà di 
Gosroe. Ma considerando, che parrebbe che 
questi pagamenti annui fossero un tributo, 
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consentì di dare tutta ad un punto I' Intiera 
somma tanto egli è vero , che il p'ù degli 
uomini non ai vergognano delle cose veramente 
disonore voli quando hanno salvata la vergogna 
de' termini. Questa convenzione eccitò una ge- 
nerale mormoratone ; rlicevasi: - « Che era 
. tutta in vantaggio de' Persi, i quali avreb- 
. bero e il tempo di stabilire una ferma oV 
, mora nella Lazica , e 1- facilita di pene- 

■ trare fino e Costantinopoli ; che sotto il 

■ nome di tregua avevano finalmente ottenuto 
. di rendere 1' impero tributario ; che per 
« undici anni e mezzo Cosroe aveva fatto pa- 
« para quattromila secento libbre d' oro ; lo 
. the in sostanza corrispondeva ad un trihuto 
. di quattrocento libbre all'anno; che in 
. questo turpe contratto i Romani erano te- 

■ nuti come sciocchi e balordi , poiché face- 
« vasi loro comprare la pace senza interrom- 
« per la guerra ; che un così lungo ubo di- 
. verrebbe nn titolo di livello , e che l' im- 

■ pero noti sarebbe giammai risorto. » - Nel 
Imi mezzo di queste mormorazioni Ildigero si 
p»rlì da Costantinopoli carico dell'oro dell'im- 
pero, e de' presentì dell' imperatore. ( Proc. 
Goth. I. 4. e 15. ì 

Innanzi che la nuova della tregua arrivasse 
nella Luzica, Mermeroe vi avea fatto grandi 
progressi. Gubazo si manteneva fedele ed affe- 
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linealo all' impero, ma Ì «noi sudrlili m -iUr.it- 
rati ria' soldati e dogli offiziulj ritmarli farnrÌTa- 
iio occultamente i Perai. Questa incostante Da- 
zione preferiva sempre il dominio dì quelli, a 
cui non era di prestile soggetta. Merroeroe ai 
idi padroni per «in rli pratiche del castello ili 
Uchimer, e divenuto per t,il mezzo padrone di 
gran parte del paese, marciò in appresso verso 
T imboccatura del Fasi, dove sapeva che i Ro- 
mani e i Lazi erano insieme uniti. Ma sì divi- 
sero prima del suo arrivo. I Romani si disper- 
sero per fuggir l'inimico, e GuImzo si ritirò 
sui gioghi de' monti colla sua famiglia, e con 
qae' Lazi, che si erano a Itti conservati fedeli. 
Svernò quivi tra le brine e le nevi, mancando- 
gli le cose più necessarie olla vita e sostenen- 
dosi solo colla speranza di qualche soccorso. 
Ma nè tanti disagi, nè le offerte, di Mermeroc 
lo poterono distaccare da' Romani, nè fargli 
porre in dimenticanza i perfidi disegni, chn 
Gosroe aveva formati contro di lui. [Pi-oc. Goth. 
I. 4. e 16. ) 

Cosroe era di tutti i principi il meno schia- 
vo della sua parola. Dopo over ricevuto il de- 
naro dall' imperatore, e confermato la tregua, 
non interruppe alcuna delle sue imprese sopra 
la Lazica, e si servì ili quel denaro per arrota- 
re un gran numero di Unni Sabiri, che mandò 
n Mr-rmeroe con molti elefanti, ordinandogli di 
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portare innanzi le sue conquiste col maggior 
ardore. Noe sì tosto giunse la jirim.tvei a, che 
questo generate marciò di nuavo vi rgo il Fasi 
dove i Romani uniti a Gobazo erano trincerili 
sotto il comando di Martino. La loro vantaggio- 
sa posizione li metteva al sicuro da qualunque 
insulto; e Mermeroe do|>o alcuni vani tentativi 
ti volse vera» ì'Abasgia, di cui trovò i passi 
chiusi dalla guarnigione di ZibìU. Non ebbe 
miglior fortuna innanzi Art Lui > poli, che rial 
laccò senza frutto. Mentre si ritirava a M ne [li- 
risti fu sorpreso in alcune strette dai Romani, 
e Le gli uccisero parecchi soldati, e tra gli al- 
tri il cupo de' Sabiri. ( Prac. Golfi. I. 4. c. 1 7 ) 
La natura fece in Oriente verso la fine dell' 
anno 551 uno sforzo fino allora inaudito. L'au- 
tunno fu sì caldo come nel cuor della slate. 
Vidersi spuntar le rose; gli alberi produssero 
frutta per la seconda volta; e pochi giorni do- 
po la vendemmia la vite tornò a caricarsi di 
uve. Vi furono in Grecia orribili tremuoti, che 
distrussero infiniti villagi, ed otto intere città, 
t'a le altre Cberonea, Coronea, Nau patto e Pa- 
trasso. La maggior parte degli abitanti furom; 
seppelliti tra le risine. In molti luoghi la terra 
si aperse in ampie voragini, alcune delle quali 
tosto sì richiusero, ed altre formarono profon- 
de valli. Le acque del gullb Maliaco tra le cit- 
tà <lt Scufia in Beozia, ed Et Lino in Temali* 
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uscirono del loro letto cod furore, ed atterran- 
do gli edifizj non si fermarono se oon appiè 
del monte Oeta. Inondarono quelle campagne 
per lungo tempo, e le altre del golfo erano 
talmente abbassate, che si passava a guadi' nel' 
le isole, che in esso si ritrovavano. Il maro ri- 
tirandosi lasciò nini grande quantità di pesci 
d' ignota figura, de' quali gli abitanti vollero 
cibarsi; ma non sì tosto erano sul fuoco, che 
si struggevano in un liquore attaccaticcio e 
marcioso. In un luogo di quel distretto, che 
conservò il nome di Schisma, cioè rottura, le 
scosse del tremuoto furono più gagliarde cha 
altrove. Una famosa chiesa, la cui festa cadeva 
in quel giorno, fu inabissata insieme con una 
lòlla di popolo concorsovi per divozione <la lut- 
ti, la Grecia. ( Pr W . Gotti. I, 4. c. 15. 25. 

In quel torno doe monaci venuti dalle Indie 
recarono a Costantinopoli delle uova di quel 
marttviglioso verme, che produce la seta. Il 
commercio di questa merce, il coi uso er* di- 
venuto comunissimo, beuchè ne fosse il preno 
disorbitante, faceva passare in Persia dall'impu- 
ro immense somme. Giustiniano, per non arric- 
chire una nazione inimica, aveva già tentato, 
»>a senza effetto, di trasportare quel commercio 
in Etiopia. Ricompensò liberalmente quo' nin- 
naci, che insegnarono la maniera di far dischiu- 
dere quelle uova, di nutrire il verme, e filar la 
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seta. Dicesi eziandio, cbe parimente sotto il re- 
gno di Giustiniano it giuoco degli scacchi pas- 
sasse dalle indie in Persia, e di qui in Arabia 
e tn Europa. 
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JVarsete eletto pel- comandare in Italia. Suo 
■carattere. Suoi appaiamenti. Saccheggio del- 
ia Grecia/atto dai Goti. Battaglia navale pres- 
to Sinigaglia. 1 Goti chiedono invano la pa- 
té. Negoziazione di Giustiniano co' Francesi. 
Totila s' impadronisce della Sardegna e dtU* 
Corsica. Guerre degli Sctavoni, de' Gepidi, e 
tW Lombardi, Perfidie d' lldigo, di Alboino, 
e di Torisino. Assedio dì Crotona. Narsete 
marcia per Ravenna e poi per Rimini. Avvi- 
cinamento de' due eserciti. I Romani e i Goti 
si disputano un posto vantaggioso. Sentimenti 
tle' Romani e de' Goti. Disposizione delle due 
•armate. Preludio della battaglia. Battaglia di 
lentagio. Morte di Totila. Narsete congeda i 
lombardi. Teja re de' Goti. Successi di Nar- 
sete. Roma presa da Narsete. I Goti trucida- 
no un gran numero di Romani. Inganno di 

Ragnari. Avvicinamento delle due armale. 

Battaglia del Vesuvio. Morte di Teja. I Coti 
■dimandano la pace. Leutari e Btteelino pas- 
sano in Italia. Narsete assedia Clima. Mina 
fatta nell' antro della Sibilla. Narsete soltu- 
■mette la Toscana. Assedio di Lucca. Fulca'i 
*<confkto da Smelino. Narsete ripara aUe con- 
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■seguente di questa sconfitta. Lucca si arrende. 
Cuma ceduta da JUgerno. Narsete balle un 
corpo di Alemanni a Rimini. Editto in pro- 
posito de' Giudei. Turbolenze eccitate da' se 
guari dì Origene. Teodora .s'impaccia nella 
quislione de' tre capitoli. Editto di Giustinia- 
no contro i tre capitoli. Vigilio in Costanti- 
nopoli. Quinto concilio generale. Conseguenze 
del concilio. Scisma di Jquiltja. Nuova far- 
ma dell' elezione de' papi. Progressi di Buee- 
iino e di Leutari. Distruzione dell' armata di 
Leutari. Bucatino marcia per dar battaglia. 
Sfarsele e Bucelino si apparecchiano alta bat- 
taglia. Dirposizione delle due armate. Batta- 
glia di Casilìno e sua conseguenza. L' impera* 
tare mette ordine al governo dell' Italia. Presa 
di Compia. Si compie la conquista dell' Italia. 
J Romani rientrarono nella Spagna. Tremuo- 
ti. Legge sopra te commedianti. 

Dopo aver narrato ciò ebe accadeva in 
Oriente nell' anno 551, ri pigi ierò adesso io con- 
tinuazione della guerra de' Goti, eh' era il 
principale oggetto delle core e de' pensieri del- 
l' imperatore. Sul principio di aprile di questo 
medesimo anno, Giovanni nipote di Vitaliano 
si disponeva a partir da Salone per Ravenna, 
quando ricevette ordine di aspettar Harsete, 
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che I' imperatore aveva poc' unzi elètto genera, 
te delle sue armate d'Italia. Questa «ce Ita fece 
stupir lotto I' impero. Non si potevano pene- 
trar le. ragioni, che aveano potuto indurre il 
principe ad affidare- una spedizione tanto im- 
portante ad un vecchio eunuco più esercitato 
nel servigio- del palazzo che nelle cose di guer- 
ra, il quale tredici anni innanzi, incaricato di 
condurre un rinforzo in Italia, non aveva fotlo 
che segnalar la sua invidia contro Belisario. 
Ciò che si minava il più verisimile si. è, che 
1' imperatore temendo che gli uffizioli dell'ar- 
mata d'Italia non volessero obbedire a Giovan- 
ni, che consideravano come loro uguale, avesse 
voluto mettere alla loro testa un capo capate 
di farsi rispettare pel credito che godeva in 
corte, e per I' intima confidenza, onde il prin- 
cipe l'onorava da tango tempo. Niuno scorgeva 
per anche in IN arse te que' talenti elevali, che 
sena' altra raccomandazione danno la signoria di 
tutti gli animi, e per avventura il principe me- 
desimo si lasciò guidare in questa elezione piut- 
tosto dalla sub inclinazione, che dai suoi lumi. 

Nsrsute era uno di quegli uomini rari , che 
la Provvidenza tacitamente forma e tieoe coma 
in serbo ne' suoi tesori per fare di essi la di- 
fesa e il sostentameli lo degli stati nelle più 
disperate circottanze. Pareva che la natura e 
la fortuna no»- gli avessero apparecchiato che 
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ostacol'. Straniero, prigioniero dì guerra, schia- 
vo nel patullo, magro e piccolo, egli non ave- 
va all' esterno cosa, che non fosse dispregevole. 
Collocato dapprima nuli' intimo rango ai solle- 
vò per gradi; e sempre superiore a* snoi im- 
pieghi , divenne custode degli archivj, gran 
ci u ni bei lanOj e favorito dell' imperatore. Un in- 
gegno tanto vasto quanto profondo , un senso 
retto ed infallibile nelle sue viste, un'attività 
senza inquietudine, e sempre guidata dalla pru- 
denza , le cognizione di se medesimo e degli 
altri nomini assicuravano il' successo delle im- 
prese e delle operazioni di lui. Senz' nlcuna tin- 
tore di lettere, aveva più di capacità, di vero 
sapere e di eloquenza, che non ne procacci lo 
Studio agli nomini comuni. Possedeva in nn 
grado eminente tutte !e virtù , che non sono 
incompatibili coli' ambizione. Ricolmato di ric- 
chezze dal suo padrone, non impiegava in pro- 
prio uso se non ciò che si rendeva necessario 
all' avanzamento e all' appoggio di sua fortuna; 
versava il . restante in largizioni e in limosine. 
Sobrio e frugale, nemico dichiarato di coloro 
eh' erano dall' imperatore tenuti come eretici , 
religioso, ed anche divoto, spese molto in fon- 
dazioni, in restauri di chiese e dì monasteri; e 
gli storici ecclesiastici dicono che 1' impero fu 
debitore de' suoi splendidi ed illustri successi 
all' efficacia della sue preghiere più ancora che 



*22 G I TJ I T I H I A B O. 

alla forza delle sue armi. La sua capacita per 
la guerra aspettava solo l'occasione di mani-, 
testarsi ; e benché non fosse mai stalo soldato , 
non aveva bisogno cbe di un' armata per esse- 
re un gr»n capitano. • 
Giudicando delle disposizioni di Nnrsete dalla 
condotta, che tenuta aveva in Italia, egli desi-, 
(leniva ardentemente ona cosi onorevole coni-, 
missione; e siccom' era molto versato ne' ma- 
neggi dì corte, così è da sospettare, cu' ei non, 
si ddopmsse gran fatto per secondar Belisario, 
presso il principe quando questo generale chie-, 
deva soccorsi; e forse anche contribuì a ridurlo 
al punto di chiedere il richiamo come una, 
grazia. Ma temendo per se medésimo la sorta 
di Belisario , il quale a' era veduto come ab- 
bi ridonalo in mezzo a' nimici , senza denaro, e 
pressoché senza truppe, anzi che domandare it 
comando, prese il partito di farsi pregare, on- 
de aver diritto di esigere quelle condizioni, ohe 
gli potessero agevolar la vittoria. Fece pertan- 
to nascere noli'' imperatore il desiderio d' im- 
piegarlo contra i Goti ; ma alla proposizione, 
che gliene fu fatta, mostrò più ripugnanza che 
premura; non si arrese alle istanze del princi- 
pe se non a patto che gli fossero dati i mezzi 
di sostenere I' onor dell' impero, cioè le troppe, 
(e monizioni , p il denaro di cui era d' uopo 
per recare a fine una guerra tanto importante. 
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1/ imperatore concedette ogni cosa . Narsete pre- 
se dall' erario le somme, onde ebbi sogna» a pi>r 
snidare ed allestire un' armata. La città di 
Costantinopoli, la Tracia e l' Illir» gli sommi- 
nistrarono i soldati. Assegnò per raddotto alle 
sue truppe Filippopoli, dose passi il rpsto del- 
l'. inno nel lare apprestamenti. Fu quivi rite- 
nuto ancora da no* altra ragione. Gli Unni ave- 
vano fatto una ecorreria nell* Illirio ; e i loro 
numerosi squadroni , occupando tutti i passi , 
potevano incomodarlo nella marcia , e levargli 
molti soldati. Aspettò che qoe' barbari si fos- 
sero ritirati, e sulla (ine dell' anno ai portò a 
Saloon n passarvi tutto il erodo del verno. 

In questo mezzo Totila informato de' nuovi 
sforzi , ebe faceva 1' imperatore, attendeva a 
metter Roma i» istuto di difesa. Profittò del- 
l' indugio dì Narsete per saccheggiare le costa 
della Grecia. Una flotta di trecento barche ap-. 
prò dò all' isola di Gorcira, oggidì Corfù: i Go- 
ti, dopo averla devastata del pari che le isole 
vicine, fecero uno sbarco in terraferma. Hico- 
poli e Ortcbesmo in Epiro ne provarono tutto 
ft furore: s' inoltrarono infino a Dodona por- 
tando dappertutto il terrore e la morte. .Essen- 
dosi poscin di nuovo imbarcati misero a ruba 
tutto il Intonile, e presero i navigli , che ri - 
scontrarono in gran numero, molti de' quali 
pnrtava.no vettovaglie a Salona per 1' aratala di 
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Giovanni , e per quella di Narsete , che vi si 

aspettava. ( Proc. Gotk. I. 4. c. 22. ) 

Ancona era il solo porto che rimaneva 
a' Romani Ira Ravenna ed Otranto, e l' unico 
magazzino da mettervi in serbo il frumento e 
ì foraggi che facevon venire ó" oltre mare pur 
mantenere gli eserciti in quel tratto di paese. 
La fece Totila attaccare e per terra e per ma- 
re da tre de' suoi più bravi capitani con an 
grosso corpo di troppe, ed una flotta di qua- 
ranlaaette vascelli. Cominciando a mancare t 
viveri, gli assediati lo fecero sapere a Valeria- 
nò, eh' era allora in Ravenna. Egli non avendo 
iòrze da soccorrerli , scrisse b Giovanni una 
lettera premurosa; e questi avvisando che tor- 
nasse meglio il conservare una piazza di tanta 
importanza , che rispettare gli ordini dell' im- 
peratore che lo rattenevano a Sa Iona, inconta- 
nente parti alla testa di trentotto vagelli ben 
armati, e pieni de' soldati migliori. Gettò I' an- 
cora a Scardona, dove Valeriano lo raggiunse 
con dodici vascelli. Senza perder tempo si po- 
sero alla vela verso Simiglia, la qoale non è 
discosta da Ancona che da sei a mite leghe. 1 
generali nemici avvisali del loro avvicinamento 
fanno imbarcare it fiore delle truppe, e vengo- 
no incontro ad essi con tutta la flotta. Si at- 
tacca tosto la zuffa ; le due flotte quasi per 
numero uguali sì avanzano pina contro prua , 
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e fanno partire una grandino di fificcie. I più 
valorosi montati sul cassero combattono di .spa- 
ila e lancia a piè fermo come in aperta cam- 
pagna. Ma entra presto il disordine tra ì Goti 
poc» esercitati Dalle zuffe di mare. Oli uni si 
allontanano e si lasciano avviluppare , gli altri 
s' incalzano e 9' imbarazzano scambievolmente: 
gli alberi, le vele, le funi intralciate le n ne 
colle altre, turbano le operazioni, e sconcerta- 
no tutti i movimenti. Si dan di cozzo , s' in- 
frangono , a sono più intesi a schermirsi dal- 
l' orto de' loro compagni, cbe a rispignere ÌJ 
nimico. I Romani all' opposto sempre in buon 
ordine, sempre insieme uniti, senza confonder- 
si, od urtarsi 1' un I' altro, profittano di tutti 
gli errori de' barbari; sommergono quelli che 
trovano disgiunti; gli urlano di fianco, e spez- 
zano e feriscono cogli speroni quelli che si 
riordinano; e saltando dentro agli stessi vascel- 
li nemici uccidono e precipitano nel mare sol- 
dati e marinai. Non sanno i Goti nè scansare 
U nimico , nè difendersi, e nemmeno fuggire: 
la maggior parte cerca di salvarsi gettandosi 
nel mezzo della flotta romana: si salvarono soli 
godici vascelli, a' quali appiccaron fuoco eglino 
■tessi tosto che aggiunsero alla spiaggia. Uno 
de' loro generali fu preso; i soldati perirono la 
maggior parte o di ferro , o nell' acque ; gli 
altri fuggirono al campo, dove portarono tale 
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spavento , che abbui don andò tende e bagagli , 
gli insidiatori precipitatamente ripararono in 
( (sinici. 1 vincitori si giovarono delle loro spo- 
glie, fornirono Ancona di vettovaglie, e ritor- 
narono Valeriano a Ravenna, e Giovanni a Sa- 
loni.. {Proc. Goth. I. 4. c. 23. ) 

Questa vittoria apparecchiava i successi di 
Narsete, scemando le forze de' Goti, e togliendo 
loro il coraggio. Intesero nel medesimo tempo, 
che Artabano uvea poc' anzi riconquistata la 
Sicilia.. Tolila medesimo cominciò a temere di 
non poter conservare le sue conqniste contro 
il nuovo esercito, che raccoglietesi in Tracio. 
Non isperava più vermi accomodamento col- 
l' imperatore; gli aveva fatto in vano dichiarare 
più volte da' suoi deputati: - ■ Che sendo i 
« Francesi padroni di una parte dell'Italia, i 
« Goti uoo gli chiedevano se non il resto di 

■ un paese minato e desolato dalla guerra ; 

• ohe gli pagherebbero tributo, e si riconosce- 

■ rebbero vassalli dell' impero; che rinunzie- 

• rebbero ad ogni laro pretensione sopra la 

■ Sicilia, e sopra la Dalmazia, e che sarebbero 

■ sempre pronti a marciare a' sani ordini, e a 

■ servirlo in tutte le sue guerre. » - L' impe- 
ratore senza voler venire ad accordo con Toti- 
la, ne aveva sempre rigettate le offerte con di- 
sprezzo. { Proc. Goth. t. 4. e. 24. ) 

Ricercava per contrario I' amicizia de' Fran- 
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cesi , e faceva tutti gli sforzi per ùtnccarlì 
lliill' alleanza ile' Goti. Tosto; che Teodebaldo 
succedette a suo padri; Teodeberto, Giustinia- 
no gli depntò il senatore Leon/.io per indurlo 
ad unirsi seco contro Totilj. Leonzio disse ni 
giovane rp: - * Che I' imperatore non aveva, 

■ i n l'ominci a ta In guerra contro i Goti se non 

• dopo aver compra ad assai caro prezfco l' el- 
fi leanza de' Francesi, che gli avevano promes^ 
" sn soccorsi ; che malgrado que«ta alleanza 
a Tendeberto aveva invaso intere provincie, ap- 

■ partenenli all' impero; che toccava al figliuo- 
li lo compensare questi insulti restituendo ciò 

• che aveva usurpato il padre; che I' interesse 
« di Teodcbuldo voleva, che si u nìsse a' Roma- 
s ni contro i Goti , nemici naturali de' Fran- 
b cesi, e che non tralascerebbero di rivolgere 

■ le armi contro di loro tosto che si vedessero 
b pacifici posseditori d'Italia. - Teod ebaldo ri- 
fi spose : che gli bastava di aver ritrovato, mon- 
« landò sul trono, la sua nazione alleata de' Go- 
« ti; che non aveva alcuna g insta ragione di 
a rompere questa alleanza ; che SÌ tacciavo a 
a torto come d' ingiusta la condotta di suo 
a padre; che Teorfeberto non aveva preso pos- 
a sesso d'altri paesi, che di quelli a Ini ce- 
fi duti da Totila. Seuonchè, soggiunse, non nego 
a di entrare in disamina sopra questo artico- 

■ lo: se si prova, che mio padre abbia usnrpa- 
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■ to qualche cosa a' Romani , son pronto a 
a renderla : spedirò tosto deputati a Costanti-, 
« nopoli per dilucidare i miei diritti , ed esa- 
« minare quanto sieno fondati i vostri lamen- 
'• ti. » - Fece infatti partire con Leonzio quat- 
tro Francesi, Nulla si sa delle particolarità di 
cotesta negoziazione. Ma i Francesi rimasero 
padroni di ciò che possedevano nella Liguria 
e nella Venezia. 

Totiln per risarcirai della perdita della Sici- 
lia , fece passare on' armata in Corsica e in 
Sardegna, di cui s' insignorì senea resistenza. 
Queste isole dipendevano dal governo d' Àfri- 
ca. Giovanni Tragitta, che comandava in quella 
provincia, fece incontanente partire per la Sar- 
degna una flotta carica di truppe, che die' fon- 
do vicino a Cagliari. Questa città era difesa da 
una guarnigione così forte che i Romani non 
i sperando dì prenderla per assalto, si dispone- 
vano ad assediarla, quando i Goti fecero sopra 
dì loro Una sì furiosa sortita , che furono co- 
stretti a raggiugnere i loro vascelli con grave 
perdita, e a tornarsene a Cartagine. 

Intanto che Narsele raccoglieva le sue trup- 
pe a Filippopoli, gli Scia voiii fecero una nuova 
scorreria beli' Illirio. Giustino e Giustiniano 
marciarono d' incontro a loro; ma essendo trop- 
po deboli, nè potendo dar battaglia, si conten- 
tavano di seguire da lontano i hurhari, assal- 
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landò quelli che trovavano separati dal grosso 
dell'esercito. Me decisero un grnu numero, e 
fecero molti prigioni , che mandarono all' im- 
peratore; ma non poterono impedire il saccheg- 
gia.nento, ebe duro lungo tempo. Finalmenlo 
gli Sclavoni carichi di preda ripassarono libe- 
ramente il Danubio, perchè i Gepidi padroni 
delle rive del 6ume concedevano loro il passag- 
gio mediante una moneta d' oro per lesta. 
Quindi per chiudere agli Sclavoni I' ingresso 
dell' Illirto facea- mestieri sterminare i Geptdi, 
o trargli al patito d«' Romani. Il secondo par- 
tito era più facile, ed ì Gepidi di per sè ap- 
parecchiati a ricominciar la guerra contro i 
Lombardi aspiravano all'alleanza dell'impero. 
Giustiniano acconsentì volentieri di trattare con 
loro; ed ottennero eziandio che dodici sehatod 
confermassero con giramento le promesse del- 
l' imperatore : precauzione poco onorevole al 
principe, ed inutile a' contraenti. E già tra non 
molto I' imperatore accordò con altrettanta fa- 
cilità a' Lombardi de' rinforzi contro i Gepidi 
col prelesto, che <jnesti avevano violalo il Irat- 
tato, lasciando passare alcune troppe di Scla- 
voni, Pose in piedi un' armata sotto la condot- 
ta di cinque geoeralì. Uno di loro era Amal- 
frido, figliuolo di Ermanfredo re di TÙringh , 
e di Amalberga nipote di Teodorico. Dopò 

v " : 
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essere stato coudotlo a Costantinopoli con Vi- 
tìgtt s'era insinuato nella grafia dell'impera- 
tore, il quale diede Rodelinda sorella di que- 
sto principe in moglie ad Odtìino re de' Lom- 
bardi. A mal fri do fu il solo de' generali , die 
si unì all' armati) de' Lombardi colle sur trop- 
pe particolari. Gli altri si fermarono per co- 
mando dell' imperatore ad Ul piami in Mesia 
per sedare una sedizione, che avevano colà 
suscitata le dispute di religione. I Lombar- 
di co* soccorsi di Amaifrido andarono ad at- 
taccare i Gepidi ; s' attaccò un» sanguinosa 
battaglia, nella quale restarono quarantamila 
morti da ambe le parti; e fini col vantaggio 
de' Lombardi. Alboino, ch'era testé succeduto 
a suo padre Odoino, mandò a recare all' impe- 
ratore la nuova della sua vittoria , e gli fece 
ad un tempo de' rimproveri per non avergli 
somministrati i rinforzi stipulati nel trattato , 
quantunque i Lombardi avessero poc' anzi se- 
gnalato il loro zelo per 1' impero, portandosi in 
gran numero sotto alle insegne' di Narsete. 
( l'roc. L 4. c. 25 , Jorn. success., Paul. diac. 
t. 1., id de gest. Lang. L i. c. 23. 24. ) 

Il timore de' Gepidi , formidabili vicini , te- 
neva Alboino attaccato all' impero, benché aves- 
se poc* anzi ricevala dall' imperatore una ripul- 
sa , la quale comecbè giustissima , gli doveva 
sommamente dispiacere. Ildigo, al quale Odoi- 
no aveva usurpato la corona, dopo aver passa- 
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lo qnilche tempo presso gli So lavo ni , siccome 
lio narrato, a' era ritirato a Costantinopoli con 
trecento Lombardi , cbe seguitata avevano In 
sua fortuna. Giustiniano lo trattava onorevol- 
mente, fi gli aveva dato il comando di una 
compagnia della sua guardia. Alboino lo Teca 
ricercare all' imperatore, il quale ricusò dì da- 
re quello sventurato principe. Ildigo si dimen- 
ticò presto di tal benefizio : diede orecchio 
a' cattivi consigli di un Goto di nome Goar , 
condotto un tempo prigioniero in Costantino- 
poli. Questi lo persuase cbe non era trattato 
come si conveniva ad no principe, e lo indus- 
se a fuggire colla sua truppa. Sendo arrivati 
alla città di Apri nella Tracia, si uniscono ad 
altri Lombardi, rapiscono i cavalli delle razze 
dell' imperatore, disfanno un corpo di Unni 
stabiliti in quel paese, cbe venivano ad incon- 
trarli. Dopo aver saccheggiata la Tracia, en- 
trano nell' Illirio, e sorprendono di notte un' ar- 
mata romana comandata da quattro generali 
di riputazione, che li cercavano per combat- 
terli. I qnatlro generali sono uccisi , ed i sol- 
di: ti si danno alla fuga Ildigo e Goar passar» 
presso i Gepidi. Questi dopo ta sconfitta , cha 
ho narrato, avevano fatto la pace co' Lombar- 
di, e per primo pegno di una sincera amicizia 
Alboino m'andò chiedendo a Torisino re de' Ge. 
pWli , che gli desse il ribelle Ildigo. V impe- 
ratore sosteneva la domanda di Alboino. Tori- 
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sino consulti) i principali cittadini, i qii.ili si 
dichiararono apertamente in favore d' Ildigo , 
protestando che perirebbero piuttosto colle mo- 
gli « co' figliuoli, che denigrare il nome de' Ge- 
lidi con si vile ed iniqua perfidia. Il re som- 
mamente imbarazzato per questa resistenza , 
cercò un ripiego per ricusare Ildigo senza rac- 
cender la guerru. Nè durò fatica a trovarlo, f 
Lombardi avevano ancor essi dato ricetto ad 
un principe fuggitivo, che aveva il medesimo 
diritto alla corona de' Gepidi, che avevi» Ildigo 
a quella de' Lombardi. Egli era U stri goto fi- 
gliuolo di Elemondo ultimo re de' Gepidi. To- 
rnino già persuaso che i Lombardi non sareb- 
bero meglio disposti che i suoi sudditi a vio- 
lare i diritti dell' ospitalità, propose al re lom- 
bardo il cambio de' due principi. Egli sperava 
di salvare Ildigo in tal maniera. Ma Alboino, 
il quale sapeva che non si deve tener consal- 
ta per fare una malvagia azione , prese parere 
solo da se medesimo ; consenl'i di sacrificare 
Ustrigoto per far pei ire Ildigo, e convenne eoo 
Torisino, che si soddisfarebbero a vicenda, fa- 
cendo segretamente perire ciascuno dal suo 
canto quello che nvevano in loro potere; e co- 
sì fu fatto. Questa dóppia perfidia non alzi 
gran minore: tutti gli animi erano allora uni- 
camente intenti alla guerra d' Italia, ed all' ira- 
presa di Harsetr. ( Proc. Goth. I. 4. c. 27.). 
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Crotona era assediata da' Goti, (ann. 552.) 
Palladio comandante della guarnigione si di- 
fendeva con coraggio . Area mandalo più 
volte in Sicilia ad avvertire Artabano , eoe 
sarebbe costretto ad arrenderai quando non 
fosse soccorso. Ma Artabano aveva allora bi- 
sogno di tutte le sue forze per compiere di 
cauciare i Goti dalla Sicilia - L' imperatore 
informato dello stato , in che si trovava Ciò- 
Iona' , ordinò che fossero imbarcati i soldati , 
che difendevano il passo delle Termopile . 
Ali» vista di tal flotta i Goti levarono I' asse- 
dio . La loro ritirata spaventò tutti i circo- 
stanti paesi. Ragnar! e Morrha , 1' uno a Ta- 
ranto e l'altro in Archeronzia, mandarono ad 
Otranto , dove comandava Pacurio ; offeren- 
dogli quelle piazze, se l'imperatore accorda- 
va la vita ad essi e a' loro soldati . Pacarlo 
accettò la proposizione, e parti incori. mentii 
per farla ratificare dall' imperatore . Il agnati 
diede sei ostaggi , ma negò in appresso di 
mantener la panda. 

Sin dal principio della primavera Narsete 
parti da Saloli* per Ravenna alla lesta del 
più bell'esercito, che l'impero avesse mai 
posto in piedi da pressoché un secolo . Ol- 
tre al danaro , che avea ricevuto dall' impe- 
ratore per far leva dì truppe portava seeo 
grandissime som ine per supplir* a tulle le 
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spese (Iella guerra , per pagare gli stipendi 
dovuti da lungo tempo a' soldati d' Itnlia , e 
per ri guadagna re i disertori , che s' erano da- 
ti a Toi.il,. . Giovanni nipote di Vitaliano lo 
seguiva colle sue truppe., e con quelle che gli 
uvea lasciate il suocero Germano ■ Alboino 
re de* Lombardi gli mandò duemila e dn- 
gento nomini della sua migliore .cavalleria 
accompagnati da più di mille fanti attaccati al 
loro servizio . Videsi fin d' allora presso ai 
Lombardi una milizia simile a quegli uomini 
d'arme, che molti secoli dipoi furono di sì 
grand' uso nelle guerre di Francia ^ d'Ita- 
lia, e di altri paesi d'Europa. V'erano anco- 
ra due grossi corpi di Eruli, uno di trecento 
cavalieri condotti da Fileinuth , l'altro di fan. 
ti di speri menta to valore, comandati da Arutli, 
il quale fino dalla sua fanciullezza allevato 
alla romana , avea sposato la figlia di Mau- 
rizio figliuolo del prode Mondone . Dagiiteo 
uscito poc' ami di prigione, e divenuto più 

Unni , cbe la speranza della preda trulli 
aveva in gran nomerò. Vedevasi inoltre in 
quell' armata un corpo di disertori persiani 
che marciava sotto gli ordini di quel Oba- 
do, figliuolo di Zamete , il quale per fug- 
gire la crudeltà di Cosroc suo zio gittato 
s'era, siccome Ito detto, nelle braccia dell' im- 
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peratore. Asbado , gepìdo , molto giovane an- 
cora , ma già rinomato pel atm valore, n*e- 
vt condotti accento uomini de' più bravi del- 
la stia nazione. [I resto dell' armata era com- 
posto di Romani, tutta sente eletta, sotto il 
comando di Giovanni Figa . Le ricche»» 
mettevano Piarsele in condizione di recare ad 
effetto i suoi disegni, e la sua generosità lo 
rendeva assolato padrone delle sue truppe. 
Tosto che ai sparse per l'impero la voce, 
che a lai era commessa la spedizione contro 
Ì Goti, il fiore de' militari romani e barbari 
erano venati ad M rotarsi sotto le sue inse- 
gne, gli unì per riconoscenza, gli altri per 
aver occasione di meritarne i benelizj. ( Prac. 
Goth. I. 4. c. 26., Patti, diac. de gest. Lana. 
I. 2. e. i ■, Abregé chr. de l' fiisl- d' Italie L 
i. p. 124.) 

Quando fu arrivato nella Venezia, mando 
chiedendo il passaggio a' Francesi , padroni 
di Treviso, di Vicenza e di Padova , i quali 
glielo negarono col pretesto, che aveva nel 
suo esercito de' Lombardi mortali nemici della 
loro nazione. Intese nel medesimo tempo, 
che qliand' anche sforzasse i passaggi , non 
potrebbe prendere il cammino »e non per 
Verona, perchè il PÒ formava allora immense 
paludi nel paese, che Oggidì ai addomanda il 
Ferrarese; im. questa via gli era divenuta 
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impraticabile per le precauzioni di Totila . 
Questi principe, accertandosi ohe i Romani 
noti prenderebbero la via lungo il golfo A- 
dristico a cagione delle paludi, e della foce 
de' fiumi , aveva mandato a - Verona Teja il 
più bravo de' Guti , col fiore delle Bue trup- 
pe, per arrestarvi Piarsele. Teja aveva rotto 
le strade, e chiusi tutti i passi con fossi, muc- 
chi d'alberi, e con allagamenti che occupa- 
vano un grandissimo tratto di terreno. Caso 
che i Romani ardissero di tentar qtie' passi , 
r-gli si teneva in pronto per avventarsi sopra 
di loro. Neil' imbarazzo in che si trovava Nar- 
ici?, Giovanni nipote di Vitaliano, che cono- 
sceva il paese, lo consigliò d' avviarsi lungo il 
mare, e farsi seguire da un -gran numero di 
scialuppe, le quali servirebbero a gettar ponti 
sopra i fiomi. Si attenne a questo consìglio, e 
I' armala- arrivò a Ravenna Beni' alcuna perdita. 
Dicesi che N irsete, passando vicino alle La- 
gune di Venezia, si fermasse nel!' isola Ai 
Ttialln per farvi la sua preghiera, e facesse vo- 
to di erger due chiese, se otteneva la vitto- 
ria. ( Proc. Golfi. I. 4. c. 26., Sigon. de oc- 
elli, imp. Uh. Ig., Murai, annui. Hai. t. 3. 
p. 452. 432. ) 

Nirsete ritrovò in Ravenna Valeriano e Giu- 
stino con alcuni soldati ; vi dimorò nove gior- 
ni per ristorar le truppe dai disagi di una fe- 
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licosa marcia. In questo mezzo durila capita- 
no goto, che comandava in Rimici , nomo 
millantatore, scrisse in questi termini a Vale- 
rìano: - ■ Dopo avere , per quanto pensi , 

* riempiuto di terrore l'Italia con una- fasto- 

* sa apparizione, stai nascosto in Ravenna , 

■ simile a qae' fantasmi , che alterriscopo i 

• fanciulli la notte , e dilegnano all' apparire 

• del giorno. Non sui tu adunque venuto qua 

■ che per opprimere con una moltitudine di 
« barbari un paese, sopra il quale non hai 

■ alcun diritto? Da' di piglio finalmente alle 

■ armi, fa' che ti veggano i Goti, e non li 

■ far languire più a lungo nel desiderio che 
« hanno di vederti. - * Narsete non fece che 
ridere di questa millanteria, e quando credet- 
te, che le sue truppe si fossero abbastanza ri- 
posate, lasciò Giustino in Ravenna, e b'. inviò 
verso Rimini. Questa città è circondala dal 
fiume Marecchia, che a quel tempo portava lo 
stesso nome che In città. Si passava sopra un 
ponte di pietra, opera meravigliosa di Angu- 
sto, il monumento meglio conservato che ci 
rimanga di questo principe. I Goti avevano 
poc' a»zi abbattuti i parapetti, rolte le larghe 
pietre, ond'era selciato, e lo avevano reso del 
tutto impraticabile ad un'armata, particn lar- 
gente alla presenza del nimico. Semlosi Nar- 
sete avanzato con una 'piccala, truppa fino -al 
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margine del fiume, Usdrila comparve sull'altra 
riva con alcuni cavalieri. Avendo un soldato 
di Sii rsete ucciso con un colpo dì freccia uno 
-de* loro cavalli, -rientrarono nella città; ma ne 
uscirono tra non molto ili maggior numero, 
e corsero sopra N*rsete, il quale in quel mez- 
zo aveva passato il fiume per cercare un luo- 
go opportuno- da gettare un ponte. Gli Eni- 
li, che lo accompagnavano, andarono loro in- 
contro, ed uccisero Usdrila senza conoscerlo. 
Ma un romano, avendolo riconosciuto, gli tron- 
cò i] capo, e lo recò a Narsete. * a Voi véde- 
« te, - niss'egiì allora alle sue truppe, - che 

■ la Piovvi de Dia ha senza nostra Saputa con- 
m dotte le nostre braccia, e diretti i nostri 

■ colpi. ■ - Fece passare il nume all'armata, 
e Bensa entrare in Ri mi ni prosegui il suo cam- 
mino. Egli non voleva trattenersi a prender 
piazze, avendo per massima, che una batta- 
glia vinta fa cedere i baluardi delle città , e 
dispensa da molli aascd). Prese la via di Ro- 
ma, senza seguire la strada Flaminia per no» 
riscontrare la fortezza di Petra. Arrivato a 
Fano, lasciò a sinistra Fossomhrone, e le mon- 
tagne di Furio, e rientrò sulla Flaminia vicino 
ni luogo, dov'è al presente il borgo di Acqua- 
lagna. {Proc. Goih. I, 4. c. 28., Bernardino 
Baldi difesa di Procopio pari. 2. ) 

Telila infoi in a ti) della strada, che teneva 
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Nurse te, richiamò Teja da Verona, e si partì da 
Roma per marciare d'incontro al nimico. Pre- 
ss il suo cammino per la Toscana, e traversato 
1' Appennino, sì pose a campo in un luogo det- 
to T.iginc, oggidì Pjgitia, tra Urbino e Fossoui- 
brone. Narsete andò ad accampare quattro le- 
ghe di la discosto nella pianura di Le ut agio 
tru Acqualagna e Cagli. Questa pianura era cir- 
condata da collinette, che Procopio, dietro la 
relazione dei untivi di quel pjese, dice essere 
i sepolcri de' Galli vinti da Cuinmiilo. Ma que- 
sta tradizione è smentita dalla storia, e se quel- 
le eminenze erano antichi sepo Ieri, non poteva- 
no essere se non quelli de' Cartaginesi disfatti 
sotto la condotta di Asdrubale sulle *ÌM del 
Metauro. Il generale romano mandò alcuni suoi 
officiali a Totila, per esortarlo alla pace, e dir- 
gli che cou sì poche foVze egli non poteva spe- 
rare di resistere a lungo contro quelle dell' 
imperatore. Avevan ordine, s' egli non dava o- 
reccliio a' loro consigli, di chiedergli che ap- 
puntasse un giorno per la battaglia: rispose 
sdegnosamente:' - « Che si aveva troppo indù- 
« gialo a dimandargli la pace, e che una con- 
w tesa di tanta importanza non poteva altri- 
■ menti decidersi die con una ba [taglia, e che 
« Narsete vi si apparecchiasse per 1' ottavo 
« giorno. » - Narsete immaginandosi già, che 
l'olila volesse sorprenderlo, si tenne pronto pel 
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giorno appresso. Il re de' Goti non mancò di 
avanzarsi quel giorno, ma ritrovando i Romani 
sotto 1' urini alla testa dei loro campo, stabilì 
il suo in distanza dì due tiri di freccia. (Proc. 
Goth. I. 4. e. 29., Bernardino Baldi di/eia di 
-frocapio p. 2.) 

Sulla sinistra del campo de' Romani sorgerà 
nn picciol colle, che doveva dare un gran van- 
taggio nella zuffa. A' piè di questo colle vi era 
nn sentiero lungo, d' onde si poteva avviluppa- 
re I* armata romana. Narscte vi mandò a mezza 
notte cinquanta fanti, eletti d' infra le migliori 
eue truppe, con ordine di difendersi con tutte 
le loro forze quando fossero attaccati. Allo 
spuntare del giorno Totila vedendo quel posto 
occupiito dai Romani, diliberò di sgombrameli 
a qualunque costo. Distaccò un grosso sqoa- 
drone di cavalleria, che accorse con alte grida 
sperando di atterrarli al primo orto. I Romani 
ben ristretti insieme, e coperti dalle loro armi 
non solo sostennero 1' assalto, ma percuotendo 
gli scudi, e presentando la punta delle pi celie 
come una siepe impenetrabile, ne spaventarono 
■ cavalli cosi, che non, volendo ubbidire tra- ; 
sportarono i cavalieri abbasso del colle. Tor- 
minino questi più volte all' assalto, ina furono 
sempre rispinti. Un secondo e un terzo distac- 
camento non ebbero sorte migliore. Da ultimo 
|i re de' Goti dopo avere impiegala invano 
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pressocchè tutta la sua cavalleria, lasciò i Ro- 
mani padroni del posta. De' cinquanta uomini, 
che lo guardavano, non ve ne fu pur uno che 
non desse prove di valore, ma Paolo ed Ausila 
si segnalarono. Essendosi lanciati fuori della 
fila, e maneggiando i loro ardii con incrtdibil 
forza e destrezza, quante frecce tiravano, al- 
trettanti uomini o cavalli abbattevano. Quando 
non ebbero più frecce, fecero uso delle spade, 
e coprendosi co' loro scudi sostennero soli lo 
sforzo de'nemici spuntando le luncie a colpi di 
spada. Infine Paolo veggendo che la sua arca 
perduto la punta, la gtUa a terra, e pigliando 
a due mani la lancia del primo cavaliere, ebe 
corre sopra dì luì, gliela strappa a viva forza, 
ne disarma allo stesso modo tre altri, e que- 
sto prodigio di audacia e di valore finisce di 
scorare i Goti. Per ricompènsa di un fatto di 
armi tanto straordinario, Nurse te pose Paolo 
nel numero delle sue guardie. Questo era un 
grado de' più onorevoli, e che dava rango tra 
i principali o Sui ali. 

L'esempio di un sì distinto valore accreb- 
be il coraggio de' Romani seni' avvilire quel- 
lo de 1 Goti. L' impazienza di venire alle ma- 
ni scintillava negli occhi di tulli i loro soldati. 
I Goti con un ultimo sforzo si propónevano di 
assicurare per sempre il frutto delle conqui- 
ste di Teodorico e di Totile, Credevano di vc- 
le-Beau T. FU. P. I. 9 
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dere quegli due eroi alla loro testa: Totila mil- 
le rive ilei Melnuro tornava loro in mente Teo- 
dorico sulle rive dell'Adda, o nelle p ianurc di 
Verona. I Romani dal canto loro si persuadeva- 
no, die seguire l' insegne di Narsete fosse lo 
Stesso che marciare alla vittoria. Coraecbe que- 
sta battaglia fusse la prima sua prova, nulladi- 
nienu la sua universale capacità, e I' elevatezza 
dell' ingegno gli tenevano luogo di esperienza 
Egli sviluppava, dacché aveva il comando, tut- 
ti i talenti di un generale consumato ; e i 
tuoi soldati lo ammiravano come un uomo in- 
spirato da Dio. Dicevano eziandio che 1' impe- 
ratore lo aveva trascelto per inspirazione. La 
pietà di cui Narsete facea professione, dava 
loro il cielo stesso per mallevadore del socces- 
so. Questi era un angiolo inviato per distrug- 
gere e sterminare i barbari, per far risorge- 
re Pesar dell'impero, e la maestà del nome 
romano. 

I due eserciti uscirono del loro campo per 
mettersi in ordine di battaglia, e si schieraro- 
no 1' uno e V altro sopra una vastissima fronte 
Narsete e Giovanni nipote di Vitaliano si po- 
sero ala sinistra nel l'appoggiata alla cplliiia , 
ed avevano seco il fiore delle truppe romane, 
le loro guardie, e i più bravi degli Doni. Nel- 
I' ala destra v J erano Valeriano, Giovanni, Fa- 
ga, e Dagisleo seguiti dai resto de' Romani. 
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Nel centro furrmo collanti i Lombardi, gli E- 
rnli, e gli altri barbari, che Piarsele per ren- 
der loro più .Ufficile la toga, aveva fatto scen^ 
dere da cavallo: saggia precauzione contro la 
perfida, e contro la codardia. Gli arcieri di 
numero nuasi tremila furono posti sopra le due 
ale. L'estremità della sinistra fu prolongata in 
angolo retto formato da una riseria di mille 
cinquecento cavalieri, cinquecento degnali a- 
vevnn ordine di osservare i movimeuti dell'or- 
mata, e marciare in soccorso di quelli che ve- 
dessero piegare ; gli altri dovevano attaccare 
»"o coda 1'inft.nteria de'Goti. L'armata di To- 
ttla era schierala a nn di presso nel medesi- 
mo ordine ; egli correva di fila in fila animan- 
do i suoi soldati colle parole, e con quella 
guerriera sicurezza, che portava negli sguardi 
Narsete faceva altrettanto; e per infiammare le 
sue truppe portavasi dinanzi a lai in cima dì 
una picca i braccialetti, le collane d'oro, ed 
nitri premj destinati secondo il costume de'Bo- 
mnni a coloro che si fossero distinti per valo- 
re. I due eserciti stettero aloùn tempo a fron- 
te l'uno dell'altro. Il re aspettava duemila no- 
mini che non erano lontani, e lenza de' quali 
non voleva attaccare la muffii. (Proci Gotk. I. 
4. r. 31. ) 

Per guadagnare alcune ore con nn» di quel- 
le disfida, che a quei tempi servivano di pre- 
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ìndici alle battaglie , un cavaliere si distac- 
cò dall' armata <!e' Goti, e venne a presenta- 
re il combatti mento al più ardito de' Roma- 
ni. Egli era un disertore di nome Coca, noto 
pel suo valore ad ambi gli eserciti . Un ar- 
meno della g nardi a di Narsete per nome An- 
zala si offerse di combatterlo, ed avendo scan- 
sato l'incontro della sua lancia, gli trapassò 
il fianco, e lo stese morto sulla polvere . I 
Romani inandarono nn grido di allegrezza , 
e già si mettevano in movimento per assal- 
tare , quando furono arrestati da un nuovo 
spettacolo. Totila si avanzò non per disfida- 
re Nurse te , ma per differire ancora il com- 
battimento , facendo pompa della sua forza. 
Il soo bell'aspetto, il suo altiero portamento, 
il vigore, che appariva in tutta la sua perli- 
na , incantavano lo sguardo di ognuno. L'oro 
risplendcra nelle sue armi , e gli ornamenti 
della sua lancia brillavano del più vivo colo- 
re di porpora. Montava un destriero vigoro- 
so , e perfettamente ammaestrato , ebe egli 
governava a suo grado con maravigliosa ac- 
cortezza . Gettava in aria la sua chiaverina 
correndo, la ripigliava pel mezzo, la cambia- 
va di mano, si rovesciava sulla groppa, pie- 
gava il suo corpo a destra e a sinistra con 
tale arrendevolezza ebe scorgevasi , che fino 
dalla infanzia egli l'era addestrato in tutti i 
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militari esercìzj . Passata la mattina in tal 
maniera , volle ancora temporeggiare , fa- 
cendo chiedere a N arse te un abboccamento . 
Narrete rispose , che la domanda di Tot ila 
non era certamente fatta sai serio , essendo 
cosa assurda il parlare di composizione quan- 
do si era al punto di menar le mani, do- 
po aver mostrata tanta ansietà di combat- 
tere quando si proponeva un accomoda- 
mento. 

. Queste dilazioni dieder agio di arrivare ai 
duemila uomini , che Totila aspettava. Si era 
al meriggio e ne' gran calori del mese di lu- 
glio. Totila per rinfrescar le sue truppe 
le fece rientrare nel campo, e comandò che 
sollecitamente pranzassero , lusingandosi di 
prevenire i Romani. Ma restò deluso nelle sue 
speranze. Narsete senza abbandonare il campo 
di battaglia, permise soltanto a' suoi soldati 
di prender un po' di cibo colle armi in dos- 
so, e ciascuno nella sua fila, sempre intenti 
a' movimenti da' rumici . Questi ricomparvero 
indi a poco, ed Ì generali fecero qualche can- 
giamento nell'ordine di battaglia. I* due 
ale dell' armala romana , dov' erano collocati 
mille arcieri , s' incurvarono a foggia di mez- 
za lana; e l'infanteria de' Goti si schierò die- 
tro alla cavallerìa per sostenerla , ed unirsi 
ad essa caso che fosse sbaragliata. I cavalieri 
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de' Coti attaccarono i primi, e Lisciandosi tra- 
sportare da un imprudente ardore si discosla- 
rono troppo dalla infanteria, senza considerare 
che gli arcieri n imi ci li circondavano. Nè se 
ne avvidero se non per una grandine di frec- 
ce, che cadendo su' loro fianchi abbattevano uo- 
mini e cavalli ; e dopo ana gran perdila ri- 
guadagnarono disordinatamente il grosso della 
loro armata. Avendoli Totila riordinati torna- 
rono all' attacco con maggior precauzione, ma 
ritmarono per ogni parte 61e impenetrabili. 
1 Romani , e i barbari della loro armata com- 
battevano con uguale ardenza, e si contende- 
vano il premio del valore. Avevano il vantag- 
gio del nomerò, e la loro disposizione pià- fer- 
ma e meglio intesa era del pari atta all' at- 
tacco e alla resistenza. Si appressava la notte, 
quando la cavalleria dc'Goti aonojata di tanti 
sforzi, si rovesciò sopra la sua infanteria, por- 
tandovi lo scompigliò. Presero tutti la fuga, e 
in quell'orribile tumulto pensando ciascuno ci- 
nicamente a salvar la Vita, i cavalieri gettava- 
no a terra i fanti, e questi fuggendo a rompi- 
collo senza ardire di alzare gl> occhi, non fate- 
vano uso delle armi Se non 'per ferirsi, e ro- 
vesciarsi gli uni gli altri. Restarono sul campo 
seimila (ioti; moltissimi si arresero a' vinci- 
tori, clic li fecero prima prigionieri, e poi gli 
ammazzarono. Tra i morti furono ritrovati mot- 
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ti diiertori romani. (Pi-oc. Goth. t. 4. e. 32., 
Marc chr. Jnast. hist . p. 65. id FU. 

hist. mise. !, 16., Male/a p 90-, Pagi 
a.i Baron.) 



Fine della Parte I. del Tomo FU. 
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